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L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
—— DELLA STAMPA A COLONIA 


Il 12 maggio 1928 si è inaugurata a 
Colonia sul Reno la grande Esposi- 
zione Internazionale della Stampa cui 
è stato dato il nomignolo di « Pressa », 
e si è chiusa il 15 ottobre. La grandio- 
sità di questa esposizione è senza esem- 
pio nella storia delle esposizioni spe- 
ciali. Essa è stata disposta nel sob- 
borgo industriale di Deutz, sulla riva 
destra del Reno, quasi di fronte al mo- 
numentale ponte degli Hohenzollern 
ed occupava una superficie di ben 65 
mila metri q.ti. Gli edifici erano, come 
è naturale, in stile novecentista, ma 
non mancavano d'una certa imponen- 
za: l’edificio principale si stendeva per 
260 metri di fronte sulla riva del fiu- 
me. Ma il centro dell’Esposizione era 
rappresentato da un edificio semicir- 
colare di 160 metri di diametro, il Pa- 
lazzo delle Nazioni. 

Le Nazioni che hanno partecipato a 
questa Mostra Internazionale sono 44, 
cioè: Austria, Belgio, Cecoslovacchia, 
Cina, Danimarca, Egitto, Francia, 
Giappone, Grecia, Inghilterra, Islan- 
da, Italia, Lettonia, Lussemburgo, Nor- 
vegia, Olanda, Palestina, Polonia, Ro- 
mania, Spagna, insieme con 18 Repub- 
bliche Ibero-Americane, Stati Uniti di 
America, Svezia, Svizzera, Turchia, 


Unione dei Soviet, Ungheria ed infine 
anche la Società delle Nazioni. 


Il successo della «Pressa» è stato 
grandissimo, forse senza precedenti. Il 
numero dei visitatori superò i 5 mi- 
lioni con una media giornaliera di cir- 
ca 33.500. Ma la domenica di Penteco- 
ste salirono a 92 mila e il lunedì dopo 
a 80 mila, il 29 luglio toccarono i 125 
mila (soltanto i sei ultimi giorni di 
luglio segnarono circa mezzo milione 
di visitatori, cifra che la direzione del- 
la « Pressa » dice finora non raggiunta 
da nessuna esposizione), e il giorno 
della chiusura furono ben 144 mila. Il 
numero dei Congressi di ogni genere, 
delle riunioni e dei convegni che si 
svolsero durante la « Pressa » fu com- 
plessivamente di 311. 

Il programma della Mostra che pri- 
mitivamente era ristretto alla stampa 
periodica, ossia al Giornalismo, andò 
a mano a mano allargandosi e compre- 
se successivamente le macchine, la car- 
ta, e tutte le altre industrie grafiche, il 
libro e la sua illustrazione; di guisa che 
il borgomastro della città, dott. Ade- 
nauer, nella prefazione al catalogo uf- 
ficiale poteva annunziare che « il pro- 
gramma della Pressa era di rappre- 
sentare addirittura il mondo del pen- 
siero espresso e riprodotto nella paro- 
la e nell’immagine ». E così, fra altro, 
vi si notava in separato edificio una 
interessantissima Mostra dell’Arte con- 
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temporanea del Libro Furopeo che 
era organizzata dalla stessa associa- 


tissima Esposizione dell’Arte de! Libro 
, 
e nella quale meritavano speciale at- 


La Pressa di Colonia 1928 - L'edificio principale. visto da uno dei lati minori. 


zione «Deutsche Buchkiinstler » di tenzione la «Biblioteca di un Biblio- 


Lipsia che in quella medesima città filo» decorata con mobili artistici e 
con arazzi espressamente disegnati e 


aveva organizzato nel 1927 la riusci- 


t 
ti 
d 
n 
d 
D 
05 
ri 
gi 
LP d 
È + hi | 
( 
tr 
bi | 
cl 
| 
ti; 
le 
pi 
de 
de 
Li 
AMÌ—E«_ __————> ® CL ri: 
i sp 


Dro, 


con una scelta di belle edizioni di edi- 
tori d’arte tedeschi, e una sezione dedi- 
cata ai « Contemporanei nella lettera- 
tura e nella stampa », rappresentati da 
disegni, caricature, pupazzetti, ecc. 
naturalmente tutti illustri uomini te- 
deschi con un solo italiano, Pirandello. 
Da questa sezione mancava l’Italia 
per le circostanze alle quali accenne- 
remo più avanti, ad eccezione dell’Ar- 
gentieri di Spoleto e dell’Officina Bo- 
doni di Verona, che avevano trattato 
direttamente con la Società promo- 
trice. 

Non sarebbe possibile di dare nean- 
che un’idea del contenuto della gran- 
diosa Mostra. Pure limitandoci alla 
parte retrospettiva che più special- 
mente può interessare i lettori di que- 
sta Rivista, la rassegna non è facile. 
La Sezione storica tedesca si com- 
prende che soverchiava tutte le altre; 
essa occupava 30 stanze al piano ter- 
reno del fabbricato del Museo (antica 
Caserma di Corazzieri) che era stato 
incluso nel recinto della Esposizione. 
A dare un’idea della larghezza di con- 
cetto, anche esagerata, con la quale 
questa Mostra storica era stata rac- 
colta, basterà darne la classificazione: 

« Civiltà antichissime e straniere - An- 
tichità classica - Sviluppo della scerit- 
tura occidentale - Mezzi di divulgazio- 
ne delle notizie presso gli antichi po- 
poli Germanici - La canzone come no- 
tizia - L'immagine come notizia - Dalla 
lettera alla gazzetta - Precursori di Gu- 
tenberg:-‘L’opera di Gutenberg - La 
pubblicità nel secolo xvi - La stampa 
dei fogli volanti - Le cartiere - Origini 
della posta e della stampa periodica - 
La pubblicità nel secolo xv - La sto- 
ria dell'annunzio - Una tipografia del 
secolo xvm - Origini della stampa 
specializzata - Il giornale del sec. xvm 


- I classici tedeschi e la pubblicità - 
Federico il Grande e la stampa - La 
stampa sotto Giuseppe II - La stampa 
al tempo della rivoluzione francese - 
La stampa sotto Napoleone - La restau- 
razione 1815-1848 - La censura - La 
posta dopo il 1650 - La stampa a Ber- 
iino nell’anno delia rivoluzione (1848) 
- Bismarck e la stampa - La stampa 
nelle provincie Renane ». 

La parte storica delle altre Nazioni 
(e non tutte ne avevano una) non era 
certamente sviluppata con questa am- 
piezza. Notevolissima peraltro quella 
dell'Austria che aveva avuto l’idea ge- 
niale di presentare la storia dell’Im- 
pero come era narrata dai giornali del 
tempo e dai loro succedanei: impor- 
tante anche quella della Polonia dove 
era notevole una raccolta di giornali 
dell'emigrazione polacca. 

L’Italia partecipò a questa Esposi- 
zione, ma tardi. Governo Italiano 
era stato uno dei primi, anzi il primo 
fra le grandi Nazioni, a dare la sua 
adesione ufficiale, ed aveva nominato 
subito a Commissario Generale il dot- 
tor comm. Giulio Barella di Milano. Ma 
poi, per contrasti di carattere politico 
che non è il caso di ricordare, il Capo 
del Governo, a metà gennaio del 1928, 
crdinò che l’Italia rîtirasse la sua ade- 
sione. Più tardi, per le insistenze del 
Governo Germanico e chiariti i malin- 
tesi, si tornò alla prima determinazio- 
ne, fu ripreso il lavoro di organizza- 
zione e il padiglione italiano potè esse- 
re inaugurato il 10 luglio alla presen- 
za dell’Ambasciatore conte Aldrovandi 
Marescotti e delle autorità locali. 

Il Commissario Generale lavorò con 
stile veramente fascista, superando fe- 
licemente le non lievi difficoltà di tem- 
po e di spazio, poichè in questo frat- 
tempo l’area che era stata prima acca- 
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parrata dall’Italia, veramente ampia e 
ben situata, e dove si sarebbe potuto 
fare una bellissima Mostra, era stata 
ridotta a meno della metà, poichè la 
parte maggiore era stata ceduta alla 
Francia, che aveva aderito per ultima. 
Fgli fu validamente coadiuvato dalla 


esprimere il suo compiacimente vivis- 
simo e ordinò che dopo la chiusura del. 
!a Mostra di Colonia, la Sezione Italia- 
na fosse trasportata prima a Roma, per. 
chè il pubblico della capitale potesse 
vederla, e successivamente a Barcel. 
lona, dove, in occasione della grande 


Il Palazzo «delle Nazioni alla /'ressa di Colonia 


Associazione Nazionale Fascista degli 
Editori di giornali, la cui opera vera- 
mente per la ristrettezza del tempo si 
ridusse a raccogliere dati per i bellissi- 
mi grafici che adornano le pareti del 
padiglione e dall’Istituto Italiano del 
Libro di Firenze che organizzò alcuni 
fra i più importanti reparti. La Mostra 
piacque e riscosse generali elogi e an- 
che il Duce volle, ricevendo qualche 
tempo dopo il Commissario Generale, 


Esposizione Internazionale, bandita 
per il 1929, s'intenderebbe anche di rin- 
novare la Esposizione del Giornalismo. 
Ma fino ad oggi nulla è ancora concre- 
tato, nè per l’una cosa, nè per l’altra. 

II Padiglione Italiano occupava un 
settore al centro del grande emiciclo, 
dove tutte le Mostre 
straniere. L.a sistemazione e le decora- 


erano raccolte 
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zioni furono egregiamente compiute 
dall’arch. Giov. Muzio, coadiuvato dal 
pittore Mario Sironi. Il grande Salone 
all'ingresso, conteneva la vera Mostra 
del Giornalismo. Alle pareti figura- 
vano delle grandi carte geografiche e 
dei grafici che in forma artistica e sug- 
sestiva mostravano lo sviluppo della 
stampa periodica in Italia, la sua dif- 
fusione, la sua potenza secondo varie 
categorie e sotto i quadri, dei grandi 
scaffali a caselle destinati ad accoglie- 
re i quotidiani, i periodici illustrati e 
le riviste che si pubblicano in Italia: 
materiale lasciato a libera disposizio- 
ne del pubblico che desiderava consul- 
tarlo. Il centro della sala era occupato 
da una grande vetrina poligonale di- 
visa a scomparti, nella quale era di- 
sposta la Mostra Storica del Giornali- 
smo, ordinata dall’Istituto Italiano del 
Libro di Firenze e di cui parleremo 
più oltre; nella parte centrale, di 
fronte all'ingresso, sotto al grande bu- 
sto di Benito Mussolini, scolpito da 
Adolfo Wildt, era la Mostra speciale 
del Popolo d'Italia, che comprendeva 
gli autografi di alcuni importanti arti- 
coli scritti dal Duce per il suo gior- 
nale, quando egli ne era il Direttore, 
e altri preziosi documenti, fra i quali 
l'originale della Carta del Lavoro. In 
una vetrina a sinistra della Mostra del 
Popolo d’Italia, era la Mostra speciale 
dell’Istituto di Previdenza dei Giorna- 
listi Italiani dove fra altro si vedevano 
le polizze di assicurazione del Duce e 
del fratello Arnaldo riempite di loro 
pugno. In due corridoi che mettevano 
in comunicazione il grande salone con 
le altre Sale del Padiglione, era dispo- 
sla, entro vetrine verticali ingegnosa- 
mente illuminate, la Mostra del Libro 
Moderno, pure ordinata a cura del- 
l’Istituto del Libro, e che accoglieva un 


ristrettissimo numero di volumi, cir- 
ca 500, tutti pubblicati nel decennio 
del dopo guerra, che valevano ad offri- 
re una sintesi compendiosa della cul- 
tura italiana contemporanea ed a mo- 
strare nel tempo medesimo il grado 
di perfezione raggiunto in Italia dalla 
produzione libraria. Erano tutti volu- 
mi editi dalle più importanti Case edi- 
toriali italiane, in begli esemplari scelti 
nello stato migliore, e disposti per clas- 
si. Questa Mostra era integrata da 
un’altra piccola Mostra Grafica dispo- 
sta in una saletta laterale, dove, entro 
cornici a vetri, erano esposti saggi di 
pagine di riviste notevoli per l’esecu- 
zione tipografica, tanto per la novità 
© bellezza dei caratteri, quanto per la 
estetica della composizione e una scel- 
ta delle più belle copertine illustrate 
recenti. In questa stessa sala la Casa 
Nebiolo di Torino esponeva i saggi dei 
suoi novissimi e bellissimi caratteri a 
imitazione degli antichi. In altri am- 
bienti erano disposte, entro grandi ve- 
trine, delle mostre speciali, di opere 
religiose, a cura dell’Opera Cardinal 
Ferrari; di libri sulle colonie, a cura 
del Ministero delle Colonie; dell’Isti- 
tuto Geografico Militare, del Touring 
Club Italiano, dell’Istituto Geografico 
De Agostini, dell’Enit e della Cit e fi- 
nalmente una piccola mostra di mu- 
sica cui hanno partecipato le Case 
Ricordi e Sonzogno. Per ultimo un 
grande salone, disposto a sala di Cine- 
matografo, cui il pubblico era libera- 
mente ammesso a vedere proiettate le 
pellicole fornite dall’Istituto Nazionale 
L.U.C.E. che riproducono le più belle 
vedute naturali ed artistiche dell’Ita- 
lia, le opere compiute dal Regime, lo 
sviluppo delle nostre grandi industrie, 
ece.; le pareti in giro erano coperte di 
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adiglione Italiano. - Le autorità italiane e tede: 


altri grafici e di una scelta dei più bei sentava la parte maggiore e più or- 
manifesti illustrati usciti in Italia ne-  ganica della Sezione, L’angustia dello 
gli ultimi anni. spazio e la brevità del tempo non con- 


Interno del Padiglione italiano. - Le vetrine che contengono la Mostra Storica e sul davanti 
la Mostra speciale del l’opolo d'Italia. 


it sentirono agli ordinatori di darle quel- 
Torniamo alla Mostra Storica, la lo sviluppo che si sarebbe desidera- 
guale, come è facile vedere, rappre- to, e quindi essi han dovuto limitarsi 
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a presentare qualche interessante do- lia, perchè seppure non da tutti è ac- 
cumento di alcuni capitoli scelti nel-  cettata l'opinione di molti storici se- 


Interno «del Padiglione lraliano + La vetrina della Mostra del Libro moderno. 


l'ampia e varia storia del Giornalismo condo i quali il giornalismo sarebbe 
italiano, ed anzitutto, quello delle Ori- nato in Italia, tutti per altro consen- 
gini, particolarmente glorioso per l’Ita- tono in questo, che in Italia per le con- 
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dizioni politiche e letterarie del paese, 
:l Giornalismo trovò terreno partico- 
larmente favorevole. Vediamo quindi 
nelle vetrine riservate a questo primo 
gruppo una scelta di Lettere, e Avvisi 
manoscritti, di Roma e di altri luoghi 
dei secoli xvi e xvm, tratti dall'Archivio 
di Stato di Firenze e dalla Biblioteca 
\azionale di Firenze; poi una scelta 
di Avvisi e Relazioni a stampa di me- 
morabili avvenimenti, fatti di guerra, 
delitti, disastri, feste, ecc., in edizioni 
popolari, spesso con figure, pure dei 
secoli xvI e xvi, che rappresentano una 
forma di transizione tra l’Avviso ma- 
noscritto e le antiche Gazzette. La rac- 
coltina era completata da altri pezzi 
curiosi e rari, come il Sincero di Ge- 
nova del 1646, primo giornale a stam- 
pa con titolo, redatto da Luca Assa- 
rino, l'edizione originale della Bolla 
di Pio V, contro chi scrive o copia Av- 
visi e Ritorni e un’incisione in rame 
del Mitelli rappresentante il Gazzet- 
tiere. Più cospicua la raccolta di gior- 
nali del nostro Risorgimento politico, 
5 pezzi fra il 1796 ed il 1891; fra i 
pezzi più rari: La France vue de l’ar- 
mée d'Italie, del 1796, fondato da Na- 
poleone Bonaparte; il Genio Democra- 
lito di Bologna 1798 redatto dal Fo- 
scolo; il Monitore Napolitano del 1799 
fondato e diretto dall’eroica Pimentel 
Fonseca che per esso salì sul patibolo; 
il Regio Dalmata di Zara del 1806, 
quando la Dalmazia fu unita al Regno 
d’Italia; l’Ifalico di Londra del 1813, 
rarissimo giornale antinapoleonico; il 
Conciliatore del Pellico; uno dei pri- 
mi fascicoli dell’Antologia fiorentina 
nella sua copertina originale; i raris- 
simi numeri del Telegrafo Greco di 
Messolonghi 1824, ispirato da Lord 
Byron; l’Ausonio di Parigi, 1845, pub- 
blicato dalla Belgioioso; i rarissimi 


Bollettini dell’ Emigrazione del Cor- 
renti; la Staffetta e la Valigia fondati 
e diretti a Malta nel 1854 da Francesco 
Crispi; autografi di Cavour e di Sella, 
relativi a giornali e altri cimeli che 
troppo lungo sarebbe di enumerare. 
Due vetrine erano particolarmente 
consacrate a Giuseppe Mazzini e al 
suo apostolato giornalistico e attorno 
ad un magnifico ritratto del grande 
agitatore, riproduzione incisa di un 
quadro della epoca del secondo esilio, 
ora nel Museo degli Esuli a Como, fi- 
gurava la raccolta quasi completa dei 
giornali fondati e ispirati da lui, dal- 
Indicatore Genovese del 1828, alla 
Roma del Popolo, fondata ne] 1871 e 
morta con lui, Non mancavano i pezzi 
più rari, come la Giovine Italia di Mar- 
siglia, col suo rarissimo manifesto, e 
la Jeune Suisse fondata a Bienne nel 
1835, di cui figurava la fotografia dal- 
l'esemplare unico della Biblioteca Na- 
zionale Svizzera di Berna. Accanto al 
Dovere di Genova del 1863, c’era il 
modello in bianco di una delle Azioni 
emesse a favore del giornale per la 
somma non cospicua di 20 lire e c’era 
anche l’autografo di un severo ammo- 
rimento del Mazzini ai sottoscrittori 
di queste azioni che non si curavano 
ci pagarle, e c'erano anche gli auto- 
grafi di articoli del Campanella, del 
Safli e di altri, scritti per la Roma del 
Popolo. La massima parte di questi 
cimeli è stata prestata dalla Bibliote- 
ca, Museo ed Archivio del Risorgimen- 
to di Roma. Finalmente, come appen- 
dice alla Mostra storica, è stato pre- 
sentato per la prima volta un tentati- 
vo di collezione di medaglie attinenti 
alla storia del Giornalismo italiano. 
Constava di due sezioni: la prima, di 
medaglie coniate in onore di giornali- 
sti italiani, esclusi i viventi, sia di pro- 


3 
ac- 
se- 
dl 
4 
| 


fessionisti (il minor numero), sia di 
persone specialmente del mondo poli- 
tico, che hanno fatto in larga misura 
del giornalismo, ma non come profes- 
sione principale; la seconda, di meda- 
glie battute per conto di giornali ita- 
liani, per ricordarne la fondazione, 0 
gli anniversari di essa, o per altre cir- 
costanze qualsiasi che si riferiscono 
alla vita e alla storia del giornale. Tut- 
te queste medaglie rappresentano dei 
curiosi documenti numismatici e gli 
ordinatori non si sono preoccupati in 
nessun caso del loro scarso valore ar- 


tistico. Il saggio ha destato grande in- 
teresse, cosicchè l’Istituto Fiorentino 
ha deciso di completare ed allargare 
le sue ricerche e di pubblicare fra 
qualche tempo un più completo Me- 
dagliere del giornalismo italiano. 

L’Istituto ha anche curato la stampa 
del catalogo ufficiale del Padiglione che 
è uscito in un bel fascicolo, stampato 
a Firenze nella Tipografia Classica, in 
italiano ed in tedesco, con 26 grandi 
illustrazioni e una copertina a colori 
disegnata da Mario Sironi. 


GIUSEPPE FUMAGALLI 
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IL MEZZOGIORNO 
E LE BIBLIOTECHE 


Accade spesso che negli scritti e 
nelle conversazioni che si vanno fa- 
cendo a proposito delle provvidenze 
da adottare per le biblioteche italiane 
si perdano di vista le notevoli diver- 
sità di origine, di indirizzo e di fun- 
zioni tra gl’istituti esistenti nelle va- 
rie regioni della Penisola e si propon- 
gano soluzioni e norme inapp'icabi'i 
alla maggior parte e tanto meno alla 
totalità delle nostre raccolte biblio- 
grafiche. La questione è quanto mai 
complessa e difficile; investe ii campo 
della cultura nei suoi vari gradi ed 
aspetti, quello delle tradizioni locali 


e regionali, e sopratutto ha per base 


difficoltà d’indole economica e finan- 
ziaria. 

Per ragioni storiche non sempre 
precisabili la distribuzione geografica 
delle biblioteche è tutt'altro che ri- 
spondente ai bisogni vivi ed attuali 
del Paese. Basti pensare alla grande 
lensità di biblioteche che presenta, 
per esempio, l’Emilia a -confronto 
della Basilicata, per formarsi un’idea 
della sproporzione che v’è fra la quan- 
tità e la qualità dei libri raccolti in 
queste due regioni e la necessità di 
sovvenire con mezzi adeguati agli stru- 
menti di cultura generica e specifica 
popolazioni così diverse per grado di 
elevazione intellettuale, per attitudini 


e per bisogni avvertiti o no di miglio- 
rarsi e di progredire. 

Stando alle cause storiche che han- 
no prodotto questo disquilibrio, il Mez- 
zogiorno e le isole si differenziano così 
nettamente da tutto il resto della Pe- 
nisola che vale la pena di esporre a 
grandi linee quali sono i loro prece- 
denti e le attuali condizioni e quali ic 
possibilità per l’avvenire. 

Le formazioni bibliografiche del 
Mezzogiorno hanno quattro fasi ben 
distinte, che giovano a fare intendere 
gran parte del disagio in cui attual- 
mente si trovano. Un primo periodo 
comprende il millennio medievale fino 
cioè all’Umanesimo ed all’invenzione 
della stampa; il secondo giunge fino 
all’ unificazione del Regno; il terzo si 
chiude con l’avvento del Fascismo; il 
quarto è quello odierno. 

Fin dagli albori del Medio evo tro- 
vasi viva e vigorosa la tradizione li- 
braria nella regione peninsulare, men- 
tre tace del tutto nelle isole, marto- 
riate dalle dominazioni che si avvi- 
cendarono in esse per periodi più o 
meno lunghi. Alla fine del V secolo il 
monaco Eugipio crea a Napoli, anco- 
ra greca di lingua e di costumi, uno 
scrittorio greco, cui si devono manu- 
fatti insigni di sapienza e sopratutt» 
di scritture maiuscole, che sopravvi- 
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vono nei pochi relitti giunti fino a noi. 
per esempio nel florilegio agostiniano. 
E si formò una biblioteca, che ebbe 
breve vita, ma che valse a documen- 
tare la permanenza dell'ellenismo in 
Napoli, rinnovato e ammodernato nel- 
lo spirito e nelle forme dal soffio del 
Cristianesimo e del bizantinismo. Ac- 
canto a questo scrittorio greco visse 
senza dubbio uno scrittorio latino 
probabilmente nella Chiesa maggiore, 
qualche secolo dopo, come attestano i 
manoscritti superstiti, specialmente 
quello contenente i « Gesta episcopo- 
rum neapolitanorum » (ora cod. Vat. 
lat. 5007) in lettere onciali, 

Ma il più famoso ed il più attivo 
centro di produzione libraria in lin- 
gua e scrittura latina fu la scuola fon- 
data dal grande Cassiodoro a Squil- 
lace, e organizzata a guisa di un po- 
tente laboratorio di calligrafi, cui si 
devono mirabili manufatti ancora in 
piccola parte serbati agli studi. 

Si inizia mezzo secolo dopo l’atti- 
vità di Montecassino, nella cui Regola 
il Santo Fondatore consacra il culto 
del libro. Attraverso le turbinose vi- 
cende del monastero, il lungo esilio 
dei religiosi in Roma e la mancanza 
di manoscritti di questo più antico pe- 
riodo non abbiamo notizia dei pro- 
dotti librari raccolti e studiati dai mo- 
naci fino al sec. VIII. 

Declinava per poi scomparire lo 
scrittorio latino di Squillace, sotto l’im- 
perio dell'elemento bizantino in tutta 
la Calabria, che tra il VII e I’VIII se- 
colo adottò lingua e scrittura greca. I 
più antichi manoscritti della regione 
giunti fino a noi rimontano però al 
secolo X. 

Si rinvigorisce invece la tradizione 
latina e la produzione libraria nella 
Campania. Napoli ci conserva testi 


epigrafici bilingui fino all’VIII secolo. 
e nel IX vi appare del tutto spenta Ja 
lingua greca. I vescovi e i duchi ga- 
reggiano nel promuovere lo studio de- 
gli antichi testi: chierici napoletani 
vanno a Montecassino per apprendere 
nella famosa scuola di Paolo diacono 
le nozioni calligrafiche e grammati- 
cali. Eruditi napoletani biglossi fan- 
no frequenti viaggi in Oriente per 
acquistare codici o per tradurli dal 
greco in latino per conto dei duchi. 
La ricca messe di manoscritti super- 
stiti lascia vedere come intenso fosse 
il lavoro e quanta influenza abbia eser- 
citato su gli amanuensi la scuola e la 
cultura cassinese. A Montecassino, di- 
venuto centro internazionale di studi, 
dai tempi di Paolo diacono (sec. VIII) 
a quelli dell’abate Desiderio (sec. XI) 
meraviglioso sviluppo e grande rino- 
manza ebbero le discipline scrittorie. 
Il monastero resta in tutto il medio 
evo faro radioso di sapienza e di eru- 
dizione. La sua influenza domina tutta 
l'Italia meridionale, e attraverso le ob- 
bedienze e le dipendenze della Casa 
madre si afferma anche in territorii 
più lontani, specialmente su l’opposia 
sponda della Dalmazia. Si raccolgono 
allora cospicui nuclei librari serbati 
gelosamente alla posterità. 

Cacciati di nuovo da Montecassino 
per opera dei Saraceni (883), i monaci 
ebbero dimora a Teano e a Capua, e 
quando ritornarono sul sacro monte 
lasciarono in quelle città molti mano- 
scritti e scuole calligrafiche fiorenti. 

Altro centro insigne fu Benevento, 
che conserva ancora nella sua biblio- 
teca capitolare un ricco patrimonio di 
vetusti manoscritti, di cui i più antichi 
rimontano appunto al sec. IX. Mentre 
Montecassino fu un centro di studii 
aperto a tutte le correnti culturali, Be- 
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nevento produsse manoscritti di natu- 
ra liturgica, rituale ed agiografica. 

Ben poco ci resta dei manoscritti 
di Abruzzo e della regione montuosa 
della Campania; ma gli avanzi delle 
biblioteche di San Clemente di Ca- 
sauria e di San Vincenzo al Volturno 
bastano a documentare l’attività cul- 
turale dei religiosi. Chieti stessa ebbe 
una fiorente scuola calligrafica locale 
fin dal sec. VIII. 

Non si ha memoria di altri grandi 
scuole librarie meridionali fino all'XI 
secolo; ma dalle superstiti scritture 
documentarie giunte fino a noi si ha 
modo di vedere la notevole diffusione 
della cultura e i risentimenti di scuole 
e di influssi di regioni lontane. A Lu- 
cera, fin delle più antiche carte giunte 
a noi (la prima è dell’821), i notai lo- 
cali fanno uso di segni abbreviativi ir- 
landesi; nella più antica carta (823) di 
Tito (Basilicata) si trovano sottoscri- 
zioni in lettere minuscole precaroline 
dell’Italia settentrionale ed in beneven- 
tana. Tutto ciò prova che qua e là 
erano consueti esempi di libri e di 
scritture prodotti da grandi centri di 
studio. 

Fino al sec. XI si ebbe un progres- 
sivo sviluppo delle scuole ecclesiasti- 
che un po’ dappertutto. La stessa con- 
figurazione politica del Mezzogiorno, 
diviso fra dominazioni di lingua e di 
civiltà diverse, spesso in lotta fra loro, 
frazionato in piccoli feudi ed in pic- 
coli Stati, favorì questo progresso del- 
la cultura locale, tanto più intenso e 
vivo quanto più grande era il benes- 
sere ed il raggio d'influenza morale de- 
gli ecclesiastici. La chiesa maggiore o 
il maggior monastero di ogni provin- 
cia bizantina, di ogni feudo, di ogni 
"epubblica era divenuto focolare di 
sapienza e depositario di libri desti- 


nati a sussidiare gl’insegnamenti sco- 
lastici. 

Nel secolo XI si ha un improvviso 
rifiorire dell’attività libraria; muove 
scuole e nuove raccolte si vanno for- 
mando un po’ dappertutto. Nascono i 
monasteri benedettini di Cava de’ Tir- 
reni e di Montevergine, che immet- 
tono nuova linfa nel vetusto tronco 
della tradizione meridionale; in Pu- 
glia, Troia e Bari si arricchiscono di 
una preziosa messe di libri. E’ di quei 
tempi la famosa biblioteca del vesco- 
vo Guglielmo di Troia. La serittura 
barese esce dalle incertezze dei primi 
tempi e si afferma nei bei testi sacri e 
liturgici delle chiese pugliesi. Nelle 
chiese maggiori di Benevento, Gaeta, 
Capua e Salerno, nei monasteri abruz- 
zesi e campani, a Montecassino, a Na- 
poli, a Cava de’ Tirreni, si raccolgono 
i primi nuclei bibliografici considere- 
voli. In Calabria pullulano manoscritti 
greci; nella Sicilia, occupata dai Nor- 
manni, si serbano gelosamente libri 
arabi. 

Per effetto delle tradizioni arabe di 
Sicilia, e più tardi per opera perso- 
nale di Federico II, nacquero le prime 
scuole e le prime correnti di cultura 
laica. Nella corte di Palermo e nel na- 
scente Studio napoletano si vennero 
formando raccolte di libri, destinate 
esclusivamente all’alta cultura di quei 
tempi, ma non ancora così notevoli da 
oscurare o da agguagliare l’importan- 
za e la fama delle altre già esistenti. 

Certo l'unificazione monarchica del 
Mezzogiorno e della Sicilia con la con- 
seguente scomparsa di tutte le piccole 
unità politiche anteriori, portò alla de- 
cadenza dei centri locali a beneficio di 
Napoli, di Palermo e di qualche gran- 
de città della Sicilia, in cui si andran- 
no lentamente creando e rafforzando 
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nuovi interessi e nuove correnti cultu- 
rali. Fin da allora incominciano a de- 
clinare Montecassino e Cava de’ Tir- 
reni, non che le grandi scuole eccle- 
siastiche di Bari, Benevento, Capua e 
Salerno. 

Il movimento del Rinascimento let- 
terario e dell'’Umanesimo giunse più 
tardi e meno intenso che altrove in 
iutto il Mezzogiorno, ove maggior for- 
tuna ebbero gli studi giuridici. Nella 
corte angioina si mantenne vivo il cul- 
to delle lettere e si raccolsero e si stu- 
diarono testi antichi e nuovi, ma senza 
influenzare ed interessare gran che il 
resto del Regno, specie le regioni più 
lontane da Napoli. 

Dobbiamo giungere ai tempi di Al- 
fonso d’Aragona per veder sorgere in 
Castelnuovo la prima insigne biblio- 
teca umanistica, accresciuta ed arric- 
chita dal successore Ferdinando I. 

Creata con sentimento di dottrina e 
di arte, i suoi famosi manoscritti pos- 
sono ben reggere il paragone con quel- 
li allora raccolti dal Niccoli e dai Me- 
dici in Firenze, dai papi a Roma, dagli 
Estensi a Modena, dalla Serenissima 
repubblica veneta e dai duchi di Mi- 
lano. 


Sarebbe stata gran ventura se una 
mole così cospicua di libri avesse po- 
tuto a lungo giovare, sia pure nella 
Capitale, agli studi meridionali. Ma 
ben presto essa fu saccheggiata e tra- 
fugata dalle milizie di Carlo VII, che 
ne salvarono gran parte nella sconfit- 
ta di Fornovo e la trasportarono a Pa- 
rigi, ove tuttora si conserva nella Bi- 
blioteca Nazionale. 

Da allora il Mezzogiorno comincia a 
differenziarsi nettamente dal resto di 
Italia per tradizioni bibliografiche. 
Mentre a Milano, Pavia, Venezia, Mo- 
Firenze, Roma v’è stata con- 


dena, 


tinuità nella vita e nell’uso di biblio- 
teche destinate ai dotti, nel Mezzo 
giorno e nelle isole per ragioni di va. 
ria indole, ma sopratutto per incuria 
di dominazioni straniere v’è un seco. 
lare silenzio di questa preziosa mani. 
festazione di attività culturale. Mentre 
nell'Italia settentrionale e centrale |a 
vita comunale e signorile aveva con- 
sentito la formazione di nuclei biblio- 
grafici cittadini, anche modesti, così 
da formare tutta una fitta rete di cen- 
tri librari, nel vasto regno meridionale 
e nelle isole è venuto a mancare ogni 
stimolo per la creazione di bibliote- 
che, Continuano a vivere le bibliote 
che ecclesiastiche e si vanno racco- 
gliendo qua e là per iniziativa di stu- 
diosi piccole librerie di durata effi- 
mera e di modeste proporzioni. 

Nei tempi infausti del viceregno spa- 
gnolo s’intensificò da una parte lo svi- 
luppo delle librerie ecclesiastiche, fa- 
vorite dalla ricchezza dei luoghi pii, 
dall’assenza di grandi scuole laiche e 
dalla dottrina stessa dei religiosi, dal- 
l’altra la formazione di librerie di ac- 
cademie o di privati, in gran parte de- 
stinate all’uso personale di chi le rac- 
coglieva. Gli Agostiniani, i Benedet- 
tini, i Gesuiti, i Filippini specialmente 
dettero vita a raccolte insigni nelle 
loro maggiori Case sorte nel Mezzo 
giorno. Basterà qui ricordare le biblio- 
teche di San Giovanni a Carbonara, 
dei Girolamini, dei Certosini di Na- 
poli, quelle dei Gesuiti di Benevento, 
dei Benedettini di Catania e di Mon- 
reale. Il cardinale Brancaccio di Na- 
poli dà vita a una biblioteca divenuta 
dopo la sua merte di uso pubblico; a 
Cosenza l'accademia locale creò una 
notevole raccolta bibliografica. 

In quei tempi sorse la biblioteca del- 
l’Università di Sassari (1592), che si 
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uò considerare come il più antico 
nucleo bibliografico notevole sorto in 
Sardegna. 

L'attività dello Stato pigro ed inerte, 
l'incuria del Governo ed il grande di- 
sagio economico e morale delle popo- 
lazioni meridionali spiegano in gran 
parte il secolare abbandono di qual- 
siasi manifestazione bibliografica che 
potesse giovare a milioni di cittadini. 
Il formalismo e la povertà spagnola 
non riuscirono a spegnere nel Setten- 
irione la sacra fiamma degli studi, 
che vi era alimentata da salde istitu- 
zioni locali; ma nel Mezzogiorno de- 
pressero o addirittura spensero le ini- 
ziative culturali e determinarono un 
arresto nello sviluppo delle attività 
intellettuali. Solamente in Sicilia v'è 
qualche segno di attività bibliografica; 
nel sec. XVI a Messina sorge l’Univer- 
sitaria e a Monreale una biblioteca co- 
munale; più tardi (1600) nasce la co- 
munale di Caltagirone. 

Nel periodo borbonico vi fu un’im- 
provvisa e benefica rinascita di studi e 
un notevole impulso alla creazione di 
nuove ed insigni biblioteche. Nella ca- 
pitale del Regno Carlo di Borbone creò 
nel Palazzo di Capodimonte la Biblio- 
teca Borbonica, arricchendola dei fon- 
di farnesiani, e ne affidò la direzione 
a Matteo Egizio. Entrarono a farne 
parte le librerie di San Giovanni a 
Carbonara, dei Gesuiti e dell’Accade- 
mia ercolanese, Essa fu aperta al pub- 
blico nel 1804. Durante quel periodo 
a Napoli pullulano biblioteche impor- 
tanti per qualità e per quantità di ma- 
teriale, quelle cioè del Conservatorio 
musicale, dell’Orto botanico e dell’Os- 
servatorio astronomico. 


Nel 1812 Gioacchino Murat creò la 
Biblioteca Universitaria, che fu il se- 
condo istituto regio di uso pubblico. 


L’intensità di questo risveglio non 
poteva non esercitare benefica influen- 
za in tutte le regioni del Mezzogiorno; 
ma essa non fu nè simultanea nè egua- 
le dappertutto. In tutti gli Abruzzi ed 
il Molise fra le più antiche furono 
quelle di Agnone (1800), di Trivento 
(1820) e la «Melchiorre Delfico » di 
Teramo (1842). Nella Campania stessa, 
fuori di Napoli abbiamo segni scarsi 
e pigri del rinnovato fervore: segna- 
liamo fra le prime la Comunale di 
Cava de’ Tirreni (1806). 

La Basilicata, povera ed impervia, 
desolata dalla malaria su la costa, pri- 
va di notevoli centri urbani e di isti- 
tuzioni scolastiche, assillata da bisogni 
ben più elementari di vita, rimane 
estranea quasi del tutto alla rinascita. 
Si ha notizia dell'apertura al pubbli- 
co della biblioteca di Saponara di Gru- 
mento, messa insieme da un arciprete 
locale ai principî del sec. XVIII. 

Molto simili alla Basilicata sono la 
Calabria e la Sardegna. In tutta la va- 
sta regione calabrese l’unico istituto 
pubblico notevole sorto allora fu la bi- 
blioteca Ferdinandina di Reggio (1819); 
nel 1792 l’Università di Cagliari, sotto 
gli auspici del Governo Piemontese, fu 
dotata di una pubblica biblioteca. 

Le regioni in cui si ebbe un più vivo 
ed intenso fervore bibliografico, du- 
rante il sec. XVIII e la prima metà del 
XIX, furono la Puglia e la Sicilia. La 
Puglia, all'estremo margine orientale 
cel Regno, lontana dalla Capitale, ric- 
ca di grossi centri urbani e di danaro, 
tavorita dai Borboni, vide ben presto 
sorgere e prosperare biblioteche a Ta- 
viano (1753), a Brindisi (1813) a Lu- 
cera (1817), a Gallipoli (1822), a Mol- 
fetta (1823), a Conversano (1832), a 
Foggia (1833), a Sansevero (1858), so- 
pratutto per opera di ecclesiastici e 
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di eruditi locali come i Paolotti (Con- 
versano), l’abate Giovene (Molfetta), il 
marchese de Nicastro (Lucera), l’arci- 
vescovo de Leo (Brindisi), il canonico 
Fontò (Gallipoli), il marchese de Fran- 
chis (Taviano). 

In Sicilia analoghe furono le condi- 
zioni demografiche ed economiche, e 
si accese fra città e città una nobile 
gara. Acireale ebbe la Zelantea (1716), 
Agira la Mineo (1799), Catania l’Uni- 
versitaria (1750), la Ventimiliana (1783) 
e la Comunale (1784), Girgenti la Luc- 
chesiana (1765). Sorsero allora la Co- 
munale di Mandanici (1793), la Na- 
zionale (1782), la Comunale (1760) e 
quella dell’ Orto botanico (1792) di 
Palermo, 1’ Arcivescovile di Siracusa 
(1780). Questo fervore d’iniziative e 
di opere fu meno sensibile nel seco- 
lo XIX, fino cioè all’unificazione del 
Regno, ma continuò a produrre bene- 
fici effetti in tutta l'isola. Vediamo 
così sorgere le Comunali di Piazza 
Armerina (1859), Centuripe (1840), Ni- 
cosia (1818), Motta d’Affermo (1808), 
Noto (1847), Castelvetrano (1847), Mar- 
sala (1836), la Liciniana di Termini 
Imerese (1802), la Fardelliana di Tra- 
pani (1828), la Giampaolo di Palaz- 
zolo Acreide (1856). La Sicilia rimane 
così al primo posto per densità e per 
importanza di biblioteche fra tutte le 
regioni meridionali. 

Questa tradizione bibliografica nata 
spontaneamente nel secolo XVIII ci 
mostra l’isola meglio preparata a in- 
tendere ed a seguire gli sviluppi del- 
l'epoca moderna. La maggiore densità 
dei suoi centri urbani non basta a 
spiegare il moltiplicarsi di raccolte li- 
brarie, anche in piccoli Comuni. Molto 
si deve al clero dotto e laborioso, che 
ha dato impulso a un così benefico mo- 
vimento di studi, ed allo stato di be- 


nessere economico di comuni e di pri- 
vati che hanno incoraggiato e patro- 
cinato la rinascita spirituale dell’isola 
durante quel periodo. Rimane ancor 
vivo il ricordo di sacerdoti come il Mi- 
rone di Acireale, il Mineo di Caltagi- 
rone, l’abate Amico, monsignor Venti- 
glia e i pp. Benedettini di Calania, i 
Benedettini di Monreale, il canonico di 
Benedetto di Centuripe, mons. Luc- 
chesi di Girgenti, il cav. Miceli di Man- 
danici, i pp. Gesuiti di Messina, il sac. 
Cipri di Termini Imerese, mons. Ala- 
gona di Siracusa; di cittadini beneme- 
riti come il principe di Torremuzza, 
don Giovanni Castelli per Motta d’Af- 
fermo, il principe di San Vincenzo, 
Alessandro Vanni per Palermo, Seba- 
stiano Giampaolo per Palazzolo Acrei- 
de, Paolo Figlioli per Marsala, G. B. 
Fardella per Trapani. A differenza 
cielle altre regioni meridionali qui le 
biblioteche non furono concepite co- 
me raccolte di libri destinate a una 
ristretta cerchia di persone, ma furo- 
no create perchè fossero destinate a 
pubblico uso. 


Con l’unificazione del Regno entria- 
mo in una fase nuova della storia delle 
biblioteche meridionali. L’ eversione 
dell’asse ecclesiastico portava alla sop- 
pressione giuridica delle scuole mo- 
nastiche e conventuali ed all’incame- 
ramento reale dei libri che vennero 
devoluti alle biblioteche governative 
in quelle città in cui avevano sede 
tali biblioteche ed ai Comuni ed alle 
provincie lì dove non esistevano bi- 
blioteche statali. Gli effetti deleteri che 
produssero le soppressioni su la cul- 
tura del Mezzogiorno superarono tutti 
i limiti previsti dal legislatore. Il ter- 
mine stesso « devoluzione » non defi- 
nisce chiaramente a chi spetti la pro- 
prietà dei libri e della suppellettile 
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libraria. E' ancora oggi controverso se 
la legge attribuisca il diritto di pro- 
prietà allo Stato o agli enti locali, i 
quali pertanto sono obbligati a tutte 
le limitazioni di possesso derivanti da 
huone ragioni di tutela e di custodia 
del materiale bibliografico. 

Il legislatore volle operare, nell’inte- 
resse degli studi e della cultura locale 
un concentramento di quelle raccolte, 
sottraendole alle apparenti angustie di 
istituti religiosi e affidandole ad enti 
pubblici perchè divenissero di uso pub- 
blico. E una tale misura fu adottata 
uniformemente per tutte le regioni del 
Regno. Si notò fin da allora che nel ro- 
vesciare su gli enti locali, il più delle 
volte in condizioni finanziarie depres- 
se, un onere così grave senza dar loro 
ausilii tecnici ed economici equivaleva 
a distruggere insensatamente un pre- 
zioso patrimonio culturale della na- 
scente Nazione. Non si tenne neanche 
conto della sproporzione che vi era fra 
le risorse dei bilanci locali e le spese 
primitive d'impianto e continuative di 
funzionamento degl’istituti da creare. 
Nell'Italia meridionale fu frequente il 
caso di ingenti raccolte di libri prove- 
nienti da numerosi monasteri che gra- 
varono su piccoli Comuni rurali, poveri 
di risorse economiche e culturali. Nella 
legge stessa è fatto obbligo agli enti 
di conservare e tutelare il nuovo pa- 
trimonio bibliografico, non già di ac- 
crescerio in rapporto ai bisogni ed alle 
esigenze locali. Si volevano, in altri 
termini, costituire dei depositi biblio- 
grafici, non già delle biblioteche vive 
ed utili alla cultura dei cittadini e si 
finì per sopprimere organismi vivi e 
per consegnarli come insigni cadaveri 
i enti che non potevano rianimarli. 

Il legislatore che mantenne nei con- 
fini territoriali le raccolte librarie, per 


non privare i cittadini dell’alimento 
intellettuale fornito fino allora gratui- 
tamente dai luoghi pii, non si accorse 
di avere soppressa violentemente la 
vita di istituti, la cui utilità dipende 
in gran parte dalla possibilità che han- 
no di accrescersi e di seguire il movi- 
mento del pensiero. Si vide il proble- 
ma delle biblioteche alla stessa stre- 
gua di quello delle raccolte d’arte che 
hanno invece origini e finalità ben di- 
verse. 

E la soppressione delle biblioteche 
coincideva con la soppressione delle 
scuole religiose, che nel Mezzogiorno 
avevano esercitato fino allora quasi il 
monopolio della istruzione, senza che 
ad esse fossero sostituite prontamente 
ed opportunamente scuole laiche. Lì 
dove le scuole laiche sorsero furono 
create con sentimento e con spirito 
contrario o per lo meno diverso dal 
sentimento e dallo spirito informatore 
delle raccolte bibliografiche. In pieno 
trionfo di idee democratiche e laiche 
le biblioteche monastiche fatte quasi 
esclusivamente con opere teologiche, 
patristiche e predicabili apparivano 
contrarie alle tendenze dominanti. 
Quegli enti locali che ebbero mezzi e 
desiderio di mettere a disposizione del 
pubblico le biblioteche avute in con- 
segna dal demanio, si accorsero ben 
presto della scarsa utilità che esse of- 
frivano al pubblico e dovettero ben 
presto decidersi a fornirle di libri nuo- 
vi o a rinchiuderle dopo l’infausto ten- 
tativo. 

Era ed è tuttora ancor vivo in molti 
Comuni del Mezzogiorno il pregiudizio 
che non sia lecito giovarsi di quanto 
appartenne ai religiosi per non incor- 
rere nelle pene spirituali della Chiesa; 
donde la ripugnanza di tanti eruditi 
locali a frequentare le biblioteche e ad 
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utilizzare in qualunque modo i libri 
di esse. 

Mancò poi quasi dappertutto agli 
amministratori ed al pubblico il sen- 
timento di amore pei tesori bibliogra- 
fici provenienti dai luoghi pii e la com- 
prensione dell’alto valore storico di 
quelle raccolte. Incominciò ben presto 
l’esodo e la vendita dei libri scelti sa- 
gacemente da antiquari e da mercanti 
che per sessant'anni non hanno ces- 
sato dal frugare anche nei più remoti 
paesi del Mezzogiorno e di procurare 
la gioia di bibliofili italiani e stranieri 
e grosse ed insperate fortune al mer- 
cato clandestino. Turpe è stata la di- 
spersione di cimeli della nostra tra- 
dizione classica ed umanistica. Ricor- 
do ancora con viva amarezza uno de- 
gli ultimi tesori sottratti alla nostra 
regione: un frammento in onciale di 
Plinio del VI secolo, acquistato a Na- 
poli da un antiquario italiano e ven- 
duto in Inghilterra. 


Molti manoscritti e molti libri di pre- 
gio furono dai monasteri stessi occul- 
tati e sottratti all’incameramento. E 
poichè ai religiosi superstiti non fu- 
rono dati mezzi idonei per vivere, mol- 
ti di essi, stretti dal bisogno, o finiti 
in seno alle loro famiglie, lasciarono 
cadere nelle rapaci mani di amatori e 
di mercanti manoscritti e libri di gran- 
dissimo valore intrinseco ed estrinseco, 

Altro inconveniente non lieve derivò 
dal concentramento di diverse biblio- 
teche monastiche contenenti su per giù 
gli stessi testi, che moltiplicarono le 
difficoltà del riordinamento e dell’uti- 
lizzazione del materiale librario. La 
presenza di duplicati e triplicati delle 
stesse opere non solo rappresentava 
un ingombro notevole di spazio dispo- 
nibile, ma indusse spesso le Ammini- 
strazioni ad alienazioni fatte senza 


criterio e senza le garanzie richieste 
dalla legge. 

Per mancanza di sentimento di amo- 
re pei libri, in molti Comuni le ammi. 
nistrazioni, più sollecite del benessere 
del bilancio che delle esigenze cultu- 
rali, dimentiche delle sanzioni e dei 
divieti della legge, alienarono palese- 
mente od occultamente intere raccolte 
di grande valore o tutto intero il patri- 
monio bibliografico proveniente dalle 
cessate corporazioni religiose. Altrove 
i libri furono abbandonati come res 
nullius ed andarono a finire in case 
private o in mani mercenarie. Nella 
casa comunale di Marcianise, per esem- 
pio, dev'essere ancora rimasto qualche 
relitto, e non certo di valore, di quelle 
che furono le biblioteche delle case re- 
ligiose locali. 

Molti Comuni si limitarono a conser- 
vare o semplicemente a tener deposi- 
tati in locali non sempre idonei, e co- 
munque in uno stato di deplorevole 
abbandono, i libri ricevuti. Ad Aversa 
per oltre trent'anni l'abbandono è sta- 
to così completo che nessuno si era mai 
accorto del danno che subivano libri 
e scaffali per lo stillicidio delle acque 
piovane dal soffitto e per l’umidità che 
penetrava dalle finestre, i cui vetri era- 
no stati bersaglio di proiettili di ogni 
sorta, specialmente durante le torbide 
e sanguinose elezioni politiche ed am- 
ministrative. A Soriano Calabro una 
scuola elementare è ospite della biblio- 
teca, divenuta povero e squallido ri- 
postiglio di libri e di manoscritti vec- 
chi e polverosi. Catania ha tuttora 
chiusa al pubblico la monumentale bi- 
blioteca dei Benedettini; Foggia tiene 
i suoi libri in locali umidi e malsani. 

Nei rari casi in cui gli enti locali 
sono riusciti a mantenere in vita gli 
istituti bibliografici, gli stanziamenti di 
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bilancio sono quasi dappertutto scarsi 
ed il personale tutt'altro che idoneo al 
buon funzionamento delle biblioteche. 
Tranne i pochi esempi di ecclesiastici 
e di eruditi locali che con sentimento 
di abnegazione hanno condotto e con- 
ducono le sorti di alcuni istituti, di so- 
lito le persone furono prescelte a ca- 
priccio e senza alcuna garenzia. Ab- 
biamo un po’ tutti conosciuto alcuni 
di codesti bibliotecari: avvocati senza 
clienti, economi ed applicati forniti di 
sola licenza tecnica, agrimensori, figli 
disoccupati e scapestrati di buone fa- 
miglie, ricevitori di banco del lotto, 
nobili spiantati, cui gli enti locali han- 
no voluto assicurare il pane quotidia- 
no per sentimento di pietà e per fa- 
vore. 

Non mancano tuttavia Comuni e Pro- 
vincie che sentirono il decoro e l’uti- 
lità della biblioteca locale e la forni- 
rono di mezzi idonei e di personale ot- 
limo. Meritano di essere segnalati la 
Provincia di Avellino, i Comuni di Co- 
senza, Acireale, Trapani, Trani, Mo!- 
fetta, Taranto, Ariano di Puglia, 

Mercè provvidenze, ausili e premure 
da parte dello Stato si cercò di indurre 
gli enti locali a ringiovanire ed a vivi- 
ficare i vecchi tronchi bibliografici, ma 
senza alcun proficuo risultato. Fino al- 
lavvento del Fascismo le provvidenze 
statali furono prive di praticità: esor- 
tazioni a non lasciar perire o sperpe- 
rare libri, facilitazioni di scambi e pre- 
stiti tra biblioteche governative e bi- 
biioteche non governative, sanzioni de- 
stinate ad evitare sperperi e manomis- 
sioni. Non bastava proibire teorica- 
mente le 


manomissioni e concedere 


lievi benefici. Occorreva guidare e di- 
sciplinare tecnicamente ed effettiva- 
mente dal centro e dai capoluoghi re- 
gionali la vita e la funzione degl’isti- 


tuti locali e sovvenire economicamente 
gli enti che se ne rendessero merite- 
voli. Il contributo e l’intervento sta- 
tale avrebbero potuto risparmiare tanti 
scempi e tante lamentate dispersioni. 

La legge sul diritto di stampa avreb- 
be potuto fin dal 1910 infondere nuo- 
va vita agl’istituti locali. Si imponeva 
all’editore il dovere di inviare alla bi- 
blioteca della propria circoscrizione 
uno dei tre esemplari di obbligo, Non 
bisogna dimenticare che la scarsezza 
di grandi e di buoni editori in tutto il 
Mezzogiorno peninsulare ed in Sarde- 
gna frustrava pregiudizialmente la efli- 
cacia del provvedimento. Poco felice 
fu la scelta delle biblioteche destinate 
ad esercitare un tale diritto. Cito ad 
esempio Benevento. La biblioteca pre- 
scelta fu quella del R. Liceo, perchè 
erede dei libri del soppresso Collegio 
gesuitico. Bisognava che il legislatore 
conoscesse le condizioni reali in cui 
si trovavano fino a un paio di anni or 
sono quei libri, Erano ammonticchiati 
alla rinfusa in locali bui ed umidi, 
esposti a saccheggi di ogni sorta, sen- 
za un bibliotecario, senza dotazione. 
E’ un vero miracolo che se ne siano 
potuti salvare un paio di migliaia, tra 
cui una cinquantina di manoscritti e 
una trentina di incunabuli. Quanto ai 
libri dovuti per diritto di stampa non 
è neanche a parlare. 

Venne nel 1917 la legge che impo- 
neva ai Comuni la creazione ed il man- 
tenimento di biblioteche scolastiche 
popolari e post-scolastiche. Si trattava 
di istituti di tipo nuovo e destinati ad 
altro fine. Ma anche quell’obbligo re- 
stò un’affermazione meramente teori- 
ca, del tutto inadeguata ai bisogni cul- 
turali della Nazione ed alle angustie 
finanziarie dei Comuni e delle scuole. 

In quel periodo sorsero e fiorirono, 
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insieme con le Università popolari, le 
prime biblioteche popolari e bibliote- 
che circolanti, dovute all’iniziativa di 
associazioni, di organizzazioni, di pri- 
vati. Nacquero da prima nel Setten- 
trione e più tardi nel Mezzogiorno. As- 
sai spesso si fusero e si confusero con 
le biblioteche scolastiche e post-scola- 
tiche. La loro maggiore densità nel 
Settentrione agevolò la formazione di 
varie Federazioni per le biblioteche 
popolari, create per fini editoriali e 
partigiani. Vi furono Federazioni ani- 
mate dalla massoneria e dai partiti 
sovversivi e Federazioni a fondo con- 
fessionale. Esse utilizzavano le attivi- 
tà sociali, pubblicando e diffondendo 
a basso prezzo libri di divulgazione 
scientifica e di amena lettura. La scar- 
sezza di senso etico dei dirigenti e la 
mancanza di controlli responsabili su 
la diffusione di idee politiche e morali 
nel popolo resero possibile alle Fede- 
razioni una turpe e seducente propa- 
ganda maltusiana e rivoluzionaria nel 
nostro Paese. Quei piccoli libri pe- 
netrarono silenziosamente nelle scuo- 
le e nelle case anche più umili, avve- 
lenando il cuore e l’intelletto perfino 
delle donne e degli adolescenti con 
principî sovvertitori di ogni vivere ci- 
vile, minando nelle sue basi l’istituto 
familiare. 


Ora tutto ciò non è che una memo- 
ria, una triste memoria del periodo 
angoscioso attraversato dal nostro 
Paese. Il Fascismo ha affrontato il 
male, mortificandolo e preparando 


alla gioventù strumenti nuovi di ele- 
vazione morale e civile. 

Per avere un’idea della scarsezza di 
diffusione di biblioteche popolari nel 
Mezzogiorno basterà raffrontare qual- 
che cifra. La sola Lombardia ha circa 
450 biblioteche popolari, di cui ben 104 


nella provincia di Pavia e 90 in quella 
di Milano; mentre in tutta la Basili- 
cata sono appena 24 e nella Sarde. 
gna 23. 

E quando queste cifre si pongono in 
rapporto coi diagrammi demografici 
dell’ultimo ventennio si hanno delle 
sorprese interessantissime. La Lom- 
bardia che è stata la culla delle biblio- 
teche popolari e la sede di Federazioni 
che hanno diffuso idee sovvertitrici, 
presenta una discesa progressiva della 
quota di natalità. 

Delle ventitrè biblioteche della Ba 
silicata una sola, quella di Maratea, 
fu formata da un’ associazione di pri- 
vati, tre appartengono a Comuni 
(Acerenza, Saponara di Grumento e 
Tramutola), tre a Patronati scolastici 
(Grassano, Pietragalla e Trecchina), 
una (Forenza) al Terz’Ordine Fran- 
cescano, una (Sant'Arcangelo) all’Ope- 
ra Nazionale dei Combattenti e ben 
dodici alle Scuole elementari (Avi- 
gliano, Castelmezzano, Irsina, Marsi- 
covetere, Melfi, Montescaglioso, Peda- 
li, Picerno, Rionero, Teana, Tito e Vig- 
giano). Esse cioè sono sorte sotto buo- 
na stella e sono rimaste sotto il con- 
trollo di buoni cittadini, ai quali si 
deve se in tutta la regione non si è 
insinuata la lue sovvertitrice. In Basi- 
licata il diagramma delle nascite sì 
mantiene alto, ad un’altezza cioè non 
raggiunta da nessun’altra regione di 
Italia. 

Le Opere nazionali dei Combattenti, 
dei Balilla e del Dopolavoro, che si 
propongono, fra i loro vari fini, la dif- 
fusione di biblioteche nelle sezioni lo- 
cali, hanno ottenuto ed otterranno nel 
Mezzogiorno i risultati notevolmente 
inferiori a quelli conseguiti nell’Italia 
settentrionale. Si è già visto che in 
Basilicata vive una sola biblioteca del- 
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Bisogna preoccuparsi non solo che 
le biblioteche penetrino in regioni così 
vergini alla diffusione del libro, ma che 
funzionino e siano ben governate e tu- 
telate. A Scanno di Abruzzo ed altrove 
non si ha più notizia della biblioteca 
dei Combattenti, da che fu sciolta la 
sezione locale. 

Questo quadro non troppo lieto del 
Mezzogiorno può dare un’idea di quel- 
le che sono le condizioni attuali della 
vasta regione e della urgenza che v'è 
di provvedere efficacemente. E° ormai 
caduto il pregiudizio che sia inutile 
creare biblioteche lì dove mancano i 
lettori. Bisogna piuttosto saper forma- 
re le raccolte librarie, mettendovi den- 
tro tutto ciò che può interessare ed ap- 
passionare il pubblico locale, ed i let- 
tori non mancheranno. Abbiamo nella 
compagine della scuola e delle orga- 
nizzazioni statali e parastatali potenti 
alteati ed amici del libro. E’ inutile 
per esempio formare una biblioteca 
uniforme di classici in un paese pre- 
valentemente di pastori o di gente di 
mare, com'è inutile pretendere che le 
donne e gli adolescenti si interessino 
di opere di filosofia e di diritto. Nel 
Molise, che è una delle regioni ove 
meno si leggeva fino a pochi anni fa, 
un Provveditore agli studi di buona 
volontà ha istituito biblioteche someg- 
giate che hanno avuto un’insperata 
fortuna. I propagandisti del libro so- 
no stati gl’insegnanti, i quali, anche 
nelle più remote frazioni della mon- 
lagna, hanno compiuto opera bene- 
merita di civiltà e di cultura. 

Il problema bibliografico del Mezzo- 
giorno non è problema di volontà e di 
mezzi pecuniari, ma essenzialmente 
problema di organizzazione e di di- 
sciplina. Attualmente Stato ed enti lo- 
‘ali contribuiscono in larga misura alla 


rinascita bibliografica della Nazione. 
Basterebbe che i fondi concessi dallo 
Stato per contributi ed incoraggiamenti 
a biblioteche locali, non che quelli de- 
stinati alle biblioteche di altra natura, 
fossero messi insieme coi fondi delle 
Opere parastatali per avere già una 
notevole base finanziaria sufficiente a 
eccitare ed avviare la diffusione del 
libro nel Mezzogiorno. 

Sperare di restituire in vita e di ag- 
giornare le vecchie biblioteche locali 
può considerarsi opera vana. Il tenta- 
livo fatto anche ultimamente in qual- 
che Comune, per esempio Aversa, di- 
mostra l’inanità di siffatte prove. Oc- 
correrebbe rivedere il materiale libra- 
rio che ciascun ente possiede e rior- 
dinarlo, catalogarlo ed inventariarlo 
per i fini della tutela e della buona 
conservazione di esso. Le vecchie bi- 
blioteche dovrebbero essere conserva- 
te sotto forma di musei bibliografici, 
di santuari della tradizione culturale 
di ogni regione. Nel sistemare i fondi 
librari bisognerebbe eliminare i du- 
plicati, che potrebbero integrare altre 
raccolte pubbliche governative o non 
governative e quando risultassero ad- 
dirittura superflui potrebbero essere 
alienati a vantaggio delle nuove bi- 
blioteche da istituire o a vantaggio de- 
gli enti stessi che provvedono alla » 
stemazione dei loro istituti bibliogra- 
fici. 

Mettendo insieme i cospicui stanzia- 
menti statali, dispersi per rigagnoli nel 
bilancio, si realizzerebbero già fondi 
notevoli, ai quali si potrebbero aggiun- 
gere i contributi, anch’essi notevoli, 
delle opere parastatali, ottenendo così 
le disponibilità necessarie ad affron- 
tare e risolvere il grosso problema, 

Ai Comuni ed agli enti locali reste- 
rebbe il compito di fornire i locali, e, 
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se mai, di contribuire in modesta mi- 
sura alle spese necessarie per il fun- 
zionamento delle biblioteche. 

Altro pregiudizio da superare è quel- 
lo relativo all’indole e all’indirizzo de- 
gl’istituti bibliografici moderni. Le bi- 
blioteche locali del Mezzogiorno devo- 
no formarsi tenendo essenzialmente 
conto del pubblico cui sono destinate 
e dei bisogni culturali e pratici attuali 
non che di tendenze e di possibilità av- 
venire. Oltre i libri di amena lettura 


o di argomenti che possano comunque 
allettare ed attrarre frequentatori di 
ogni ceto sociale, le raccolte da forma- 
re, a seconda dei luoghi, devono con- 
tenere libri che interessino l’agricol- 
tura, le arti applicate, le industrie in 
genere, la meccanica o l’elettricità in 
particolare, ponendo in esse pubbli- 
‘azioni divulgative accanto a poche e 
buone opere di consultazione. 


ALFONSO GALLO. 
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LA BIBLIOTECA GAMBALUNGHIANA 
DI RIMINI 


Non è senza un’acuta tristezza che 
noi pubblichiamo oggi l'articolo che 
A. F. Massèra ha dettato per questa 
Rivista poche settimane prima di mo- 
rire. Conscio dello sforzo compiuto 
per dare alla Biblioteca Gambalunga 
di Rimini, da Lui diretta per oltre un 
ventennio con intelletto d'amore, una 
rudicale sistemazione che fosse degna 
lanto del suo passato quanto delle tra- 
dizioni culturali della città, egli traeva 
in questo suo scritto i migliori auspici 
per l'avvenire dell'Istituto affidato alle 
sue cure, ricollegando con giusto orgo- 
glio i fasti gloriosi dei tempi lontani 
coll'’opera presente, poderosa e super- 
ba, di rinnovamento, alla quale aveva 
dato per un anno e mezzo le sue fati- 
che, la sua passione e la sua intelli- 
genza. E per certo, addottrinato co- 
mera nella storia di Rimini e della 
Romagna, egli, dopo i recenti lavori 
d'assetto, avrebbe riportato la Biblio- 
ieca al più alto splendore, se la morte 
fulminea non ne avesse troncata il 21 
luglio scorso, a soli 45 anni, la vita e 
con essa le speranze prossime a rea- 
izzarsi. 

Alla Sua memoria la Direzione Ge- 
nerale delle Accademie e delle Biblio- 
leche rivolge un mesto tributo d’am- 
mirazione e di compianto. 


Il primo proposito di aprire in Ri- 
mini una pubblica biblioteca « ad co- 


munem usum pauperum et aliorum 
studentium » sorse nella mente di quel 
signore còlto ed illuminato che fu Carlo 
Malatesta; e poichè a lui la morte 
(11429) impedì di attuarlo, il nipote e 
successore Galeotto Roberto lo riprese 
facendo vendere nel 1430 una casa di 
sua privata proprietà «in auxilium 
fabrice unius librarie fiende in civi- 
tate Arimini ». E’ probabile che que- 
sta libreria fosse affidata ai frati di 
San Francesco, il cui convento era at- 
tiguo alla chiesa che vent'anni più tar- 
di, ad opera di Sigismondo Pandolfo, 
doveva trasformarsi nell’insigne e mo- 
numentale Tempio malatestiano. Ap- 
punto fu Sigismondo ad arricchire la 
biblioteca dei Conventuali di moltis- 
simi volumi di scrittori sacri e classici 
e di tutte le discipline liberali, come 
attesta nel De re militari Roberto Val- 
turio, che dal principe ebbe, con molti 
altri, l’incarico di raccogliere libri 
(« librorum perquirendorum »); lo stes- 
so Valturio lasciò a quella, morendo 
nel 1175, tutti i volumi da lui posse- 
duti, a condizione che fosse eretta nel 
piano superiore del convento una nuo- 
va sede della libreria. Una lapide del 
1490, tuttora esistente e più volte pub- 
blicata, attesta che la sistemazione 
desiderata ebbe luogo o termine in 
quest’ anno, essendo guardiano di San 
Francesco il padre maestro Giovanni 
Baiotti da Lugo. 
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Ma, a differenza dei loro confratelli 
di Cesena, che seppero conservare ge- 
losamente il tesoro artistico e biblio- 
grafico ad essi affidato dal mecenati- 
smo di Malatesta Novello, non punto 
inferiore in questo al fratello Sigi- 
snondo, i Conventuali di Rimini la- 
sciarono, con grave iattura, disperdere 
le ricchezze raccolte, che nel frattem- 
po nuovi fondi (ricorderò un altro la- 
scito testamentario di libri, quello del 
giurista Rainerio Migliorati nel 1499) 
avevano ancora accresciuto. Se già nel 
1560 poco meno di una trentina di ma- 
oscritti erano dati come irreperibili 
sui quasi trecento registrati in un in- 
ventario rimastoci, tuttavia sul prin- 
cipio del secolo xvn la dispersione do- 
veva non ancora molto avan- 
sata: ma si fece poi rapida e totale 
prima di giungere alla metà del Sei- 
ento. Senza estenderci sui particolari 
lacrimevoli di quello scempio, basterà 
meordare che appena sulle dita di una 
mano, 0 poco più, può essere numerato 
l'esiguo manipolo dei codici soprav- 
vissuti e riconoscibili oggi tra quelli 
conservati nella Civica Biblioteca ri- 
ninese. 


essere 


Appunto in quell’esordio di secolo 
visse Alessandro Gambalunga, dottore 
i. u., facoltoso e munifico discendente 
di una famiglia di costruttori e di mer- 
canti arricchitasi nelle due precedenti 
generazioni e nobilitatasi con la sua. 
Nel 1610 egli iniziò la costruzione del 
grandioso palazzo a cui è legato il suo 
nome, e la terminò nel 1614 non senza 
averla celebrata con la coniazione di 
una medaglia commemorativa; sin dal 
1617, poi, istituì per testamento la pub- 
blica libreria, disponendo che i volu- 
mi da lui raccolti e gli altri che in fu- 
turo si sarebbero acquistati con la dote 
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istituita a tale intento dovessero collo- 
carsi nelle stanze al pianterreno del 
palazzo « a beneficio et uso principal- 
«mente dell'erede per tempo, et poi 
«anco di tutti li altri della città che vo- 
< lessero per tempo nelle medesime 
« stanze andarsene a servire senza por- 
« tarli fuori». Inoltre prestabilì che, 
dove fosse venuta a mancare la succes- 
sione della famiglia, il palazzo fosse 
devoluto per intero e perpetuamente 
al servizio della biblioteca con l'as- 
segno di scudi 350 annui: e in forza 
proprio di tali disposizioni il Comune 
di Rimini entrò col tempo in possesso 
dell’edificio, oltre che della libreria. 

Il Gambalunga morì nel 1619, e po- 
chi giorni prima di chiudere gli occhi 
aveva nominato il primo bibliotecario, 
che fu un certo dottore Michele Mo- 
retti; sotto il successore don Gerolamo 
Avanzolini entrarono in Biblioteca, a 
litoli diversi ma specialmente per do- 
nazione, alcuni tra i più pregevoli ma- 
noscritti, con i quali ebbe comincia- 
mento la collezione dei nostri cimeli. 
Nella serie dei bibliotecari, che com- 
prende sedici nomi dal 1619 ad oggi, 
vanno poi ricordati con particolare 
menzione valentuomini come Giusep- 
pe Malatesta Garuffi, che fu lo storico 
delle Accademie d’Italia; Lorenzo Dru- 
di, il quale cooperò all’edizione dei 
poemi di Basinio Parmense; l’archeo- 
logo Antonio Bianchi e i due storici 
municipali Luigi e Carlo Tonini. 

Non è qui il luogo da tracciare la sto- 
ria degli accrescimenti nella dotta sup- 
pellettile della Gambalunghiana dalla 
sua fondazione al momento attuale, 
Le origini furono, naturalmente, mo- 
deste: sotto il primo bibliotecario, 0s- 
sia sino alla metà del Seicento, i vo- 
lumi crebbero soltanto da 2000 a 3500 
circa. Ma in quel tempo furono alle- 
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Legatura Gambalunghiaza (metà del secolo XVII). 
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stite le tre belle sale A, Be C— il 
nucleo originario della libreria —, 
che gli amministratori del patrimonio 
Gambalunga fecero arredare con le 
sobrie ed eleganti scansie di noce, tut- 
lora in posto e che si stanno presente- 
mente restaurando con ogni cura. Ol- 
tre a ciò fu fatta eseguire con molta si- 
gnorilità e buon gusto la rilegatura di 
tutti i volumi accolti negli scaffali: ri- 
legatura in pergamena o in marocchi- 
no di diversi colori, con dorature nei 
piatti e nel dorso contrassegnate con lo 
stemma ed il nome del donatore. La 
sezione dei manoscritti cominciò a co- 
stituirsi, come s'è detto, durante l’uf- 
ficio dell’Avanzolini, poi ebbe aumenti 
notevoli sotto Bernardino ed Epifanio 
Brunelli, sopratutto per impulso e die- 
tro l'esempio del celebre Giuseppe Ga- 
rampi, che dal grado di vicecustode 
cella Gambalunghiana doveva salire 
alla prefettura degli Archivi Vaticani 
e dal canonicato di San Pietro alla 
nunziatura ed alla porpora cardinali- 
zia. Il Garampi, defunto nel 1792, la- 
sciò alla Biblioteca patria 76 mano- 
scritti e 27 quattrocentinie, oltre ad una 
preziosa serie di schede per la massi- 
ma parte autografe, contenenti apo- 
grafi, estratti e citazioni di documenti 
relativi a Rimini ed a personaggi della 
storia riminese, desunti da originali di 
archivi privati e pubblici allora per lo 
più inaccessibili. Al fondo Garampi 
tennero dietro successivamente ol- 
tre a minori acquisizioni, anche di sin- 
goli pezzi —, quello delle Corporazioni 
religiose soppresse (fine del sec. xvm), 
quello dei manoscritti Paolucci (1855) 
e Zanotti (1861), quello della cospicua 
raccolta di stampe e carte riminesi del 
can. Zeffirino Gambetti (1873), quello 
delle carte di Michele e Michelangelo 
Rosa, delle carte e libri dei due Tonini 


(1925). E contemporaneamente, accre- 
scendosi ogni anno il patrimonio libra- 
rio per gli aumenti normali degli stam- 
pati, il locale della Biblioteca veniva 
acquistando una quarta ed una quinta 
sala, rispettivamente alla metà ed alla 
fine del Settecento: tanto disadorna e 
semplice l’ultima, quanto gustosa per 
delicata leggiadria la precedente (sa- 
la D, oggi Aula magna), abbellita da 
un ballatoio sopraelevato che la fascia 
per tre lati, con alte scansie d’abete va- 
riopinte e con graziose porte di legno 
traforato a due degli angoli. Nel se- 
colo xix furono, infine, apprestate al- 
tre due stanze, separate dal corpo della 
Biblioteca ma sullo stesso suo piano, 
per riporvi l’Archivio Storico Comu- 
nale. 

Così veniva formandosi a poco a po- 
co un deposito considerevole di stam- 
pati c di manoscritti: tra i quali son 
oggi compresi — oltre ai volumi in 
numero di parecchie centinaia — il 
ricchissimo carteggio dell’insigne me- 
dico e naturalista Giovanni Bianchi 
— Jano Planco — (1693-1775), ed altri 
carteggi minori. I codici più antichi ri- 
salgono al secolo x: ve ne sono degli 
assai pregevoli per il rispetto lettera- 
rio o storico o paleografico ovvero ar- 
tistico: tra questi ultimi segnalerò un 
bel De civitate Dei, con miniature, del 
principio del Quattrocento, dovuto ad 
uno seriptor di Borgo San Donnino che 
l’esemplò per Pandolfo Malatesta si- 
gnore di Brescia e di Bergamo, e un 
codicetto dei Trionfi, di scuola e pro- 
venienza francese, pure quattrocente- 
sco. Tra i primi basterà menzionare il 
così detto Dante gradenighiano, scritto 
dal gentiluomo e rimatore veneziano 
Jacopo Gradenigo (fine del secolo xIv); 
un manoscritto con la prima facciata 
dipinta ed adorna delle armi malate- 
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stiane, contenente la genealogia in par- 
te favolosa e in parte storica della fa- 
miglia dominante; l’autografo del poe- 
ma Hesperis di quel Basinio ch'è stato 
ricordato qui addietro; la cronaca uni- 
versale e più particolarmente malate- 
sliana, condotta sino al 1480 circa, di 
Broglia, figlio del condottiero Tartaglia 
da Lavello, e molti altri, Gl’incunabuli 
ascendono a circa quattrocento; figu- 
rano con onore nella loro schiera tutte 
due le stampe latine e quella del vol- 
sarizzamento del De re militari di R. 
Valturio (compresavi dunque la ra- 
rissima del 1472), un meraviglioso 
esemplare del De civilate Dei vinde- 
liniano del 1470 con la prima pagina 
miniata, il Dante pure vindeliniano 
del 1477 e la Genealogia deorum boc- 
caccesca del medesimo stampatore 
(1473). In fatto di rarità bibliografiche 
vè poi tanto che basti a costituire una 
sezione speciale: dove figurano, per 
esempio, un superbo esemplare su per- 
gamena delle Fantasies de mère Sotte 
di P. Gringoire (Parigi, circa 1516) con 
le xilografie vivacemente colorite; una 
copia del libretto contenente con falsa 
attribuzione a Porcelio l’/sottaeus liber 
(Parigi 1539); e, in prima fila quasi 
tutti i prodotti cinquecenteschi della 
tipografia riminese, a cominciare da 
quello ch’è considerato il terzo libro 
stampato a Rimini, la Venetias, di Pu- 
blio Francesco Modesti (per Bernar- 
dino Vitali, 1521), del quale libro, sin 
qui rappresentato soltanto da due co- 
pie difettose, un magnifico esemplare 
con rilegatura gambalunghiana, uscito 
dalla Biblioteca da oltre due secoli, fu 
recentissimamente ricuperato a Ber- 
lino presso un privato collezionista, 
mercè il disinteressato intervento del 
comm. Leo S, Olschki. 


Nel corso degli ultimi cento anni la 


Gambalunghiana aveva dovuto dar ri- 
cetto anche ad un numero sempre cre- 
scente di oggetti archeologici ed arti- 
stici (materiali di scavo, epigrafi, mo- 
nete e medaglie, figurine, terrecotte 
e ceramiche, vetri, marmi scolpiti, 
bronzi, ecc.), i quali furono dappri- 
ma riuniti in una modesta galleria 
adiacente, pomposamente battezzata 
col nome di Museo nel 1872; senon- 
chè, seguitando queste collezioni ad 
accrescersi e gli oggetti ad affluire, 
strariparono in alcuna delle cinque 
vecchie sale della Biblioteca, dive- 
nute d’altra parte insufficienti a con- 
tenere i nuovi libri che alla loro volta 
sopraggiungevano; questi dovevano 
poi malamente frammischiarsi alle se- 
rie archivistiche, le quali avrebbero 
potuto trovar posto nelle due stanzette 
speciali, se in esse non fosse stato in- 
vece sottratto, per collocare l’ingente 
numero di manoscritti e stampati del 
fondo Gambetti, tutto lo spazio dispo- 
nibile. Si aggiunga la necessità, deter- 
minatasi per forza di cose, di far luogo 
ad installazioni diverse per accogliere 
le nuove sopravvenienze: vetrine per 
gli oggetti, plutei massicci e rozzi per 
i libri, sinanche un forziere ferrato per 
la serie numismatica! Conseguenza di 
tutto ciò fu l'ingombro nei locali, l’ap- 
parenza (e forse essa sola) del disor- 
dine e della trascuratezza, l'arresto 
forzato di ogni provvidenza ordina- 
trice o riordinatrice: intanto che il de- 
coro veniva meno per le mancate ri- 
parazioni al mobilio antico e sopra- 
tutto per l’impossibilità di disporre di 
un ambiente adatto e convenientemen- 
te arredato ad uso del pubblico. So- 
praggiunse la guerra, e la confusione 
crebbe per il bisogno di trasportare in 
locali presumibilmente più sicuri i 
pezzi e le collezioni di maggior pre- 
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gio, in vista del pericolo di danneggia- 
mento rappresentato dalle incursioni 
aeree nemiche; sopraggiunse finalmen- 
te la svalutazione della moneta nel 
dopoguerra, e le difficoltà amministra- 
tive si fecero sentire penose, con una 
dotazione che a grande stento s’era ot- 
tenuto di veder salire da mille a due- 
mila lire, mentre avrebbe dovuto es- 
sere almeno quintuplicata! 

Per rimediare ai mali più impellenti 
fu intrapreso nel 1924 lo sgombero 
delle collezioni archeologiche, desti- 
nate al Museo che nel frattempo si ve- 
riva allestendo in un locale apposito 
presso il Tempio malatestiano, forse 
colà stesso dove aveva avuto dimora 
una volta la libreria dei Conventuali. 
Ma anche questo alleggerimento rima- 
se sospeso ad un tratto per mancanza 
di fondi; e poichè nemmeno si volle 
dalle Autorità municipali far risarci- 
re i muri del locale per metà vuotato 
ed in cui era stata aperta provvisoria- 
mente la sala di lettura, le condizioni 
della Gambalunghiana avevano in ap- 
parenza segnato un passo indietro an- 
zichè un effettivo progresso. 

La sorte cambiò radicalmente sul fi- 
nire del 1926, quando, col novissimo 
istituto podestarile, l’ufficio di ammini- 
strare il Comune fu affidato a chi per 
attitudine d’ingegno e consuetudine di 
sludi era pienamente idoneo a ren- 
dersi conto della crisi che travagliava 
la Biblioteca, mentre per coraggiosa 
saldezza di carattere non avrebbe esi- 
tato ad assumersi, in mezzo alla indif- 
ferenza o alla incomprensione dei più, 
la responsabilità dell’ingente spesa oc- 
corrente ai lavori. Quasi nel medesimo 
tempo, l’intensificato interessamento 
che, seguendo l’indirizzo tracciato dal- 
la Direzione Generale delle Accademie 
e Biblioteche, la Sopraintendenza bi- 


bliografica dell'Emilia veniva  spie- 
gando per questa come per le altre con- 
sorelle della regione, faceva concepire 
anche da questa parte speranze di mi- 
gliore fortuna. 

Nè le speranze furono deluse. Men- 
tre venivano accordati dal Ministero i 
primi urgenti sussidi per i restauri e le 
riparazioni dei cimeli bibliografici, il 
Podestà di Rimini dottor T. Busignani 
deliberava l’esecuzione di un vasto e 
complesso piano di lavori per }’impor- 
to, come sanno già i lettori di questa 
Rivista, di duecentoquarantamila lire, 
Questi lavori, iniziatisi nel maggio 1927 
e durati un anno preciso, ebbero lo 
scopo: innanzi tutto, di ampliare con- 
venientemente il locale destinato alla 
Biblioteca, determinando lo sfolla- 
mento delle cinque sale originarie 
congestionate, assicurando la colloca- 
zione delle più recenti accessioni in 
maniera tale da renderne possibili il 
riordinamento e l’uso, provvedendo in- 
fine all'allestimento di una sala di let- 
tura, di una per la consultazione e di 
una per le riviste e il catalogo; secon- 
dariamente, di eseguire, con le più ri- 
gorose cautele, gl’impianti per il riscal- 
damento a termosifone e per l’illumi- 
nazione elettrica. 

Si volle inoltre apprestare, in imme- 
diata contiguità con la Gambalunghia- 
na, una più opportuna e decente sede 
all’Archivio Notarile, che ricco di ma- 
teriale storico prezioso, il quale rimon- 
ta alla fine del secolo xIv, aveva dovuto 
sino ad ora peregrinare da una parte 
all’altra della città, senza garanzie di 
sicurezza contro i pericoli degl’incendi, 
dell’umidità e delle dispersioni. Le ca- 
paci e luminose aule messe a disposi 
zione dell’Archivio predetto esaurisco- 
no tutto lo spazio di cui era possibile 
usufruire nel pianterreno del palazzo: 
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Rimini: Biblioteca Gambalunga - La sala della direzione. 


così che questo è ormai completamente 


cccupato dai quattordici vani — tra 
maggiori e minori — oggi assegnati 


alla Biblioteca, dai due del vecchio Ar- 
chivio Storico (liberato da ogni intru- 
sione ed in via di riorganamento siste- 
matico) e dai due dell’Archivio Nota- 
rile. Questi locali si svolgono intorno 
al cortile centrale, che prima dell’inizio 
dei lavori appariva, ed era, uno squal- 
lido deposito di rottami e rifiuti d’ogni 
genere, ed ora, sgombrato e riselciato 
e decorato con un bel puteale in pietra 
d'Istria del 1761. (donato a pubblico or- 
ramento dal generoso proprietario), 
costituisce un degno accesso al sacra- 
rio della cultura. 

La Gambalunghiana è stata riaperta 
al pubblico il 1° giugno scorso. Fervono 
nel suo seno le attività per la nuova di- 
stribuzione delle raccolte bibliografi- 
che, per i riscontri delle segnature di 
collocazione, per l’impianto e l’esecu- 
zione dei nuovi schedari e cataloghi, 
che devono in breve volgere d’anni sur- 
rogare i vecchi, insufficienti ed anche 
inesatti; un soffio di attività nuova è 
penetrato nelle aule per troppo lungo 
tempo pletoriche e torpide; i mezzi fi- 


nanziari — forniti con larghezza, se 
non assolutamente adeguata ai bisogni, 
tuttavia tale da consentire, dopo gli 
acquisti ordinari ed i complementi 
celle raccolte interrotte negli anni eri- 
tici, lo sfruttamento di qualche buona 
cecasione — non dànno più l’ipocon- 
dria al bibliotecario. Migliore ancora 
si delinea l’avvenire. 

La Gambalunghiana è stata nei tre 
secoli della sua esistenza il centro in- 
tellettuale di Rimini; nelle sue aule, o 
come dirigenti o come frequentatori 
assidui, son passati e si son formati i 
migliori campioni dell’erudizione mu- 
riicipale, qualcuno dei quali meritò di 
figurare degnamente tra i rappresen- 
tanti della cultura nazionale: essa 
aspira oggi a riprendere con rinnovato 
decoro ed impulso l’eredità del passa- 
to, per accrescere lustro alla città che 
la mantiene in vita non senza sacrifici, 
per continuare le nobili tradizioni in- 
tellettuali della Romagna e dell’Emilia, 
per recare il suo operoso concorso al 
progresso perennemente vivo della sa- 
pienza e della civiltà italiana. 


ALDO FRANCESCO MASSEÈRA 


T. M. ANGELINI E LA BIBLIOTECA 
COMUNALE DI PALERMO 


Palermo, come tutti gli altri centri 
d’Italia, ebbe, verso la metà del se- 
colo xvui, la sua riscossa intellettuale. 
Nella storia di tale riscossa spetta 
al canonico Tommaso Maria Angelini 
parte onorevolissima. Lo Scinà (1), 
Rernardo Serio (2) e quanti si occu- 
pano del movimento letterario paler- 
mitano di quello scorcio di secolo, ci 
dicono quale impulso egli diede, con i 
Di Blasi, lo Schiavo ed altri, al rinno- 
vato fervore per gli studi. 

Le notizie che abbiamo sulla sua 
nascita e sulla sua educazione sono 
scarse e frammentarie. Il Castelli (3) 
e lo Alessi (4), diaristi dell’epoca, lo 
dicono palermitano. Che presto si sia 
segnalato negli studi lo dimostra il 
fatto che nel 1743 l’ Accademia del 
Buon Gusto, allora assai fiorente e che 
contava i migliori intelletti, gii affidò 


(1) D. Scixà: Prospetto della storia lette- 
raria di Sicilia nel secolo XVIII. 

(2) B. SerIo: Prospetto della storia lette- 
raria di Sicilia nel secolo decimonono, in 
Effemeridi scientifiche e letterarie per la 
Sicilia, 1838, To, XX, anno VII. 

(3) Vixc. CASTELLI: Dizionario enciclope- 
dico siculo, vol. IV, p. 204 (Ms. d. Biblio- 
teca Comunale di Palermo: Qgq. H. 191). 


(4) Gaet. ALESSI: Prontuario di alcune 
notande ammassale brevemente alla rinfusa, 
concernenti alcuni fatti ed accorsi alla no- 
stra Capitale, p. 76 (Ms. Bibl. Com. di Pal.: 
0q. B. 7). 


l’ambito incarico di recitare l’elogio 
funebre di Antonio Mongitore. La qual 
cosa ci fa pensare che fin d’allora l’An- 
gelini, benchè giovane, facesse parte 
autorevole di quel consesso, e con buo- 
na fama di oratore. Più tardi sappia- 
mo che egli recita l’orazione funebre 
di Monsignor Francesco Emanuele 
Cangiamila, inquisitore fiscale provin- 
ciale del regno (5), e poi, nella stessa 
Accademia del Buon Gusto, quella di 
Francesco Serio e Mongitore (6). Fece 
anche parte, sotto il nome di Prima- 
rone Geratico, dell’ Accademia degli 
Freini, ove recitò una dotta disserta- 
zione sopra il Trionfale ingresso di 
Gesù Cristo in Gerusalemme (7). 


x è 


Il suo nome e la sua attività sono in- 
dissolubilmente legati alla fondazione 
della biblioteca del Comune. 

Desiderata da anni, nel 1760, il Se- 
nato palermitano, per ordine di Car- 
lo III, erigeva in Palermo la « Libre- 
ria pubblica»; e su proposta della 
Deputazione della libreria, presieduta 
rla Alessandro Vanni, principe di San 


(5) Diario palermitano dì Franc. 
NUELE e GAETANI DI VILLABIANCA (a. 1763). 
(6) Diario palermitano di Fraxc. M. EMA 
NUELE e GAETANI DI ViLLaBRIANcA (a. 1767). 


(7) Novelle miscellanee di Sicilia, 1766. 
N, LENZIO. 
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Vincenzo — auspice della fondazio- 
ne — nominava custode di essa l’al- 
lora abate Angelini, con l’obbligo di 
dover servire per dodici anni « senza 
salario », trascorsi i quali con l’annuo 
compenso di onze tredici (8). Il Prin- 
cipe di San Vincenzo fu assai felice 
pella scelta. 

La biblioteca fu aperta al pubblico 
in angusti locali presi in aflitto nel pa- 
lazzo del Duca di Castelluccio, che pre- 
sto si resero insufficienti a ricevere i 
libri che l’attività del bibliotecario era 
riuscito a riunirvi, Cospicui doni di 
intere librerie, ricche di manoscritti 
ed opere di valore, fecero il cassinese 
Salvatore Maria Di Blasi, Filippo Co- 
razza, il can. G. Barbaraci, il Princi- 
pe di Torremuzza, il Marchese di Vil- 
labianca, il can. Domenico Schiavo, 
Francesco Serio e Mongitore, il Prin- 
cipe di San Vincenzo (9). La biblioteca, 
per la riechezza del materiale posse- 
duto e per le larghezze di aiuti che 
era solito dare agli studiosi il suo capo, 
divenne presto centro di studio della 
città. Gli uomini più dotti vi conven- 
nero e l’ Angelini, richiesto da tutti 
per la sua varia e vasta cultura, potè 
stabilire rapporti di amicizia con uo- 
mini quali Salvatore Maria Di Blasi, 
Domenico Schiavo, Francesco Tardia, 
il Principe di Torremuzza, il Marchese 
di Villabianca. Da questi rapporti nac- 
que la pubblicazione dei Ritratti ed 
elogi di uomini illustri siciliani..., pub- 
blicazione che non ebbe seguito dopo 


(8) Indice e giuliana, indi Documenti che 
servono per la storia della Pubblica Libre- 
Pia di Palermo (Ms. Bibl. Com. di Pal.: Qq. 
G. 96). 


(9) T. M. ANGELINI: Orazione pel riapri- 
mento della Pubblica Libreria di Palermo, 
recitata il dì XXV aprile MDCLXXV. Pa- 
lermo, Bentivenga, 1780. 


il sedicesimo elogio e dopo la morte 
di Gioacchino Drago. Con i tempi era- 
no mutati anche i gusti letterari: i 
brevi e laudativi saggi non incontra- 
vano più il favore del pubblico. Di ciò 
rendendosi conto quegli illustri stu- 
diosi, pensarono di costituire una so- 
cietà per la compilazione di una ricca 
e documentata storia letteraria di Si- 
cilia. Si fecero, pertanto, delle adunan- 
ze nei locali della biblioteca e si pro- 
posero vari programmi che assai più 
tardi trovarono pratico svolgimento. 

La biblioteca intanto, in pochi anni, 
aveva preso notevole incremento. Fa- 
cendosi sempre più sentita l’angustia 
dei locali, l’Angelini si era invano ri- 
volto al Senato per averne dei nuovi. 
Svanite le speranze di ottenere la con- 
cessione della ricca biblioteca che i 
Gesuiti, espulsi dal regno, avevano la- 
sciato nel Collegio Massimo (10), si 
pensò di chiedere i locali della Casa 
Professa, lasciati dagli stessi Gesuiti. 

Dopo vari e vani tentativi, l’Angelini, 
ritenuto opportuno far pressioni di- 
rette presso il Governo, decise di re- 
carsi in persona a Napoli, latore di 
una supplica della Deputazione al Re. 
Il viaggio, in quell'epoca, presentava 
pericoli e disagi e bisognava pensare 
che l’Angelini, sottoponendovisi, sen- 
tisse assai vivo il desiderio di riuscire 
allo scopo. A Napoli, vivamente rac- 
comandato dal Principe di Cattolica 
e dal Principe di Belmonte, potè inte- 
ressare alla sua causa il Marchese Ta- 
nucci, ministro del Re, e ritornò a Pa- 
lermo con molte buone speranze. La 
concessione attesa intanto tardava a 
venire; la necessità di provvedere ai 
bisogni della biblioteca si faceva sent- 
pre più imperiosa e l’Angelini, dopo 


(10) Indice e giuliana... c. 161. 
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alcuni mesi, nel marzo del 1774, ritor- 
nò a Napoli per sollecitare il provve- 
dimento e per chiedere in oltre la scaf- 
falatura che i Gesuiti avevano lascia- 
to vuota negli stessi locali di Casa 
Professa. Volendo interessare alla sua 
‘ausa il Principe di Camporeale, che 
occupava un’alta carica a Corte, si 
recò a trovarlo a Caserta. Questa volta 
fece a Palermo sicuro della 
riuscita dell’impresa, principalmente 
perchè potè assicurarsi dell’interessa- 
mento del Tanucci che, poco più tardi, 
nell’agosto del 1774, gli comunicava la 
concessione dei locali e della scaffala- 
tura (11). 

L’Angelini spiegò allora una straor- 
dinaria attività. Si accinse al lavoro 
per il trasporto e la sistemazione dei 
libri con grande fervore. In pochis- 
simo tempo la ricca biblioteca trovò 
degna collocazione e il 25 aprile 1775 
potè farsi la solenne inaugurazione 
dei nuovi locali alla presenza del Vi- 
cerè Marc’Antonio Colonna, del Sena- 
io e con larghissimo intervento di in- 
vitati. L’Angelini vi lesse, assai ap- 
plaudito, una dotta orazione inaugu- 
rale (12). 

Per regolare il funzionamento della 
biblioteca, servendosi delle notizie sul- 
l'andamento delle varie biblioteche 
d’Italia raccolte — per incarico del 
Principe di San Vincenzo, dal Prin- 
cipe di Belmonte, ambasciatore a Ve- 
nezia — redasse / regolamenti pel go- 
verno, amministrazione, cura ed assi- 
stenza della Libreria pubblica di Pa- 
lermo (13). 


ritorno 


(11) Indice e giuliana... e. 165. 


(12) T. M. ANGELINI: Orazione pel riapri- 
mento della Pubblica Libreria di Palermo... 


(13) T. M. ANGELINI: Orazione pel riapri- 
mento della Pubblica Libreria... pp. I-XIX. 


L’attività dell’Angelini non si arre- 
sta: avuti i locali, pensa di arricchire 
sempre più la biblioteca, e chiede j 
libri esistenti nelle varie case lasciate 
dai Gesuiti dopo la loro espulsione (14), 
La concessione viene, ma è arbitro 
della divisione il bibliotecario del Col- 
legio Massimo, che deve tenere per la 
sua biblioteca quanto ritiene ad essa 
necessario. L’emerito abate (Giuseppe 
Sterzinger — al quale l’odierna Biblio- 
teca Nazionale deve il suo primo ra- 
zionale ordinamento — lasciò deluse 
le aspettative dell’Angelini. Parve a 
quest’ ultimo che lo Sterzinger, con 
lo indugiare a far la consegna dei li- 
bri, tentasse di eludere la disposizione 
reale. Da qui nacque un conflitto tra 
i due benemeriti bibliotecari, che ebbe 
per epilogo un ricorso dell’Angelini al 
Re ed una sua nuova gita a Napoli 
per perorare gli interessi della biblio- 
teca. Questa volta ottenne presto quan- 
to desiderava e la Libreria del Co- 
mune potè avere non poche pregevoli 
opere. Una lunga corrispondenza con 
i librai (15), per il cambio di quei vo- 
lumi che vennero a risultare doppi, di- 
mostra di quale vasta cultura fosse 
dotato l’Angelini, le sue non comuni 
qualità di biografo, e il concetto, po- 
tremmo dire moderno, che ebbe della 
carica. Non sfuggì al suo acume tutto 
quanto poteva essere oggetto di studio, 
raccolse lettere, circolari, memorie 
manoscritte riflettenti l’attività intel- 
lettuale dell’epoca e tentò, dopo l’abo- 
lizione del S. Offizio, di assicurare alla 
sua biblioteca tutti i libri esistenti pres- 
so il Tribunale dell’Inquisizione. Ot- 
tenne con dispaccio reale del 28 feb- 
(14) Indice e giuliana... c. 224. 


(15) Lettere e documenti vari riguardanti 
il Can. Angelini (Ms. d. Biblioteca Com. di 
Palernto: Qq. G. 94). 
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braio 1783 solo quei libri del S. Oftizio 
che, a giudizio di due persone dotte, 
vennero stimati convenire alla biblio- 
teca (16). Così vari preziosi volumi di 
antichi atti dell’Inquisizione di Sici- 
lia stuggirono alle fiamme alle quali 
lo sconsigliato ordine del vicerè Ca- 
racciolo destinò i rimanenti. 

Il paese progrediva notevolmente nel 
campo degli studi, e riuscendo inade- 
guati i mezzi per l’incremento della bi- 
blioteca, l’Angelini impegnò una nuova 
lotta, ma questa volta invano, per ot- 
tenere i legati che prima godevano le 
case gesuitiche. Ottenne soltanto dal 
Senato un notevole aumento della do- 
tazione. 

Per accrescere il lustro della biblio- 
teca, due fondazioni vi istituì. 

La prima fu un museo archeologico 
che arricchì di antichità greche, ro- 
mane ed arabe e di un ricchissimo me- 
dagliere (17). 

La seconda fu la fondazione di un 
grande erbario siciliano, che mise sot- 
to la guida del rinomato naturalista 
Giovanni Zerbino e che, pur essendo 
sotto la protezione del Senato, an- 
dò disperso dopo la morte dell’An- 
gelini (18). 


* * * 


La morte del Principe di San Vin- 
cenzo avvenuta nel 1795, fu un lutto 
per la biblioteca. Spariva colui che, 
in tutte le circostanze, ne era stato 


(16) Indice e giuliana... c. 357. 

(17) V. MortIiLLARO: Breve ragguaglio del- 
la Libreria del Comune di Palermo, p. 85, 
nel vol. I delle « Opere ». Palermo, Stamp. 
Oretea, 1843. 

(18) Primo centenario della Biblioteca Co- 
munale di Palermo. Relazione di G. DI 


Marzo. Palermo, 1875. 


tenace protettore. L’Angelini ne tessè 
l'elogio in una riunione di ietterati te- 
nuta nei medesimi locali della biblio- 
teca (19), divenuta già centro di studi 
e di vita intellettuale. 

Fin dal 1777, padre Angelini, ottenu- 
ta l'annessione alla biblioteca di nuovi 
locali per uso di «adunanze lettera- 
rie » (20), aveva promosso, col concor- 
so del Di Blasi, del Torremuzza, del 
Gregorio, la costituzione di quella Nuo- 
va società di letterati per la storia del 
Regno di Sicilia, che raccolse largo 
consenso. Pare che essa abbia avuto 
a presidente Salvatore Maria Di Blasi 
ed a segretario l’Angelini (21). Le riu- 
nioni ebbero inizio il 17 luglio 1777 
con un discorso introduttivo del Di 
Blasi, che spiegò i fini che la società 
si proponeva di raggiungere e stabilì 
il programma dei lavori: Correggere 
e continuare la Sicilia sacra de! Pirri, 
portare aggiunte alla Biblioteca sicula 
del Mongitore e preparare una storia 
letteraria della Sicilia, non più trat- 
tata in separate biografie, ma che nar- 
rasse le origini e lo svolgimento della 
letteratura attraverso ij secoli, con stu- 
dii di diversi autori, organicamente 
collegati (22). 


(19) T. M. ANGELINI: Orazione pel de- 
funto principe di S. Vincenzo D. Alessandro 
Vanni... Palermo, 1804. 


(20) Indice e giuliana... cc. 284-285. 

(21) V. Di GrovanxNI: La prima società di 
storia patria in Palermo (1774-1803). in Ar- 
chivio storico siciliano. N. S., anno VIII 
(1883), pp. 491-510. 


(22) Miscellanea di argomenti siciliani. 
(Ms. d. Bibl. Com. di Pal.: Qq. H. 96). Il fa- 
scicolo 46 contiene: «Introduzione alla 
nuova Società di letterati per la storia del 
Regno di Sicilia. Discorso recitato da S. M. 
Di Blasi nella Biblioteca pub. di Palermo 
a’ 17 di luglio 1777 ». 
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A tanta opera si accinsero gli stu- 
diosi più insigni e importanti letture 
sull’ argomento furono fatte nella sa- 
la della biblioteca riservata alle adu- 
nanze. Vi parlarono Rosario Gregorio, 
Salvatore Maria Di Blasi, Vito Coco, 
Stefano Di Chiara, Giovanni D’Ange- 
lo, Giovanni Evangelista Di Blasi, il 
Principe di Torremuzza, Domenico 
Schiavo, Francesco Tardia, Agostino 
Forno e molti altri. L’Angelini si in- 
trattenne su « alcuni monumenti de- 
gni di considerazione della R. Cap- 
pella di Palermo da servire alla storia 
del Pirri» (23). 

La società ebbe un periodo di gran- 
de fervore, e per meglio organizzare 
la stampa degli studi che venivano 
letti e la pubblicazione di alcuni im- 
portanti manoscritti esistenti nella bi- 
blioteca, fu fondata, nei locali della 
biblioteca stessa, una tipografia. For- 
nita di buoni caratteri e affidata alle 
cure di Gaetano Maria Bentivegna: 
da essa uscirono pubblicazioni che 
oggi occupano un posto onorevole nel- 
la produzione storica e letteraria del- 
l'epoca. Però non tutto quanto fu letto 
nelle varie sedute della Società fu 
pubblicato, molti studi rimasero ine- 
diti e si conservano nella biblioteca. 
Del pari inedito si conserva un ricco 
zibaldone di notizie riflettenti la sto- 
ria delle chiese di vari Comuni del- 
l’ Isola, raccolte dall’ Angelini dietro 
richieste ai parroci ed alle persone 
colte del luogo. 

Gli avvenimenti politici, a varie ri- 
prese, fecero sospendere l’attività della 


(23) Miscellanea di varie scritture intorno 
alla Sicilia. Notamento dei discorsi reci- 
tati nelle adunanze tanto appartenenti alla 
storia sacra, quanto alla letteratura di Si- 
cilia. (Ms. d. Bibl, Com. di Palermo: Qq. 


H. 155). 


Società (24), ma pare che la nobile im- 
presa sia stata anche ostacolata da 
qualche malcontento, A Palermo, in 
quel torno di tempo, i letterati non 
erano in perfetta armonia. La loro 
discordia colpiva, oltre che la Società, 
l'Accademia del Buon Gusto che mi- 
nacciava decadimento (25). Per farla 
rifiorire molto si adoperarono Salva- 
tore Maria Di Blasi ed il can. Angeli- 
ni, e nel 1791 ottennero che il Senato 
la prendesse sotto il suo patrocinio e 
le desse sede degna nel palazzo sena- 
torio (26). Il Di Blasi fu eletto allora 
direttore e l’Angelini segretario. Molti 
contrasti dovettero però superare per- 
chè l'Accademia conservasse il tradi- 
zionale prestigio (27). 


* è 


Nel 1785 l’Angelini veniva nominato 
canonico della R. Cappella Palatina, 
e a quel gioiello d’arte dedicò non po- 
ca della sua attività. Particolari cure 
ebbe per il risarcimento dei musaici e 
si accinse ad ordinare i diplomi arabi, 
greci e latini riguardanti la Cappella 
che, incustoditi e polverosi, giacevano, 
da secoli, in malfermi scaffali. Lavoro 
lungo e faticoso che portò avanti per 
parecchi anni, 

Nel 1799, volendone iniziare la pub- 
blicazione e mancandogliene i mezzi, 
si rivolse a S. M. Ferdinando IV, allo- 
ra rifugiato a Palermo, perchè ne or- 
dinasse la stampa alla Reale Stampe- 


(24) V. Dr Giovanni: Za prima società 
di storia patria in Palermo... p. 496. 

(25) G. D’AxGELO: Giornale della città di 
Palermo, p. 51 (.Ms. d. Bibl. Com. di Pa- 
lermo: Qq. E. 149). 

(26) ViLLapianca: Accodemie  palermi- 
lane. (Ms, d, Bibl. Com. di Pal.: Qq. E. 101). 

(27) G. D'AxGELO: Giornale della città di 
Palermo... p. 15. 
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ria. Più tardi, il 27 settembre 1802, 
uguale istanza fece al Presidente del 
Regno, che era allora Domenico Pi- 
snatelli. Il consenso reale venne, tut- 
leali l’opera — a cui altri si accinse 
poi con maggior fortuna — non fu 
pubblicata (28). 

Trascorsi alcuni anni l’Angelini, ren- 
dendosi conto della sua grave età e 
della difficoltà di portare a compimen- 
to tanto lavoro, chiese al Re la carica 
di abate di Santa Caterina di Bilici; 
i relativi emolumenti dovevano ser- 
vire alle spese della pubblicazione. 
Chiese ancora che alla sua morte, e 
fino al compimento della pubblicazio- 
ne dei diplomi, l’Abazia venisse riser- 
vata al primo custode pro tempore 
della Libreria del Comune, con l’in- 
carico di continuare il lavoro da lui 
iniziato. La richiesta non ebbe acco- 
glimento (29). 


* * * 


In età già avanzata, nel 1800, dopo 
quaranta anni di attività spiegata in 
favore della biblioteca, chiese di es- 
sere esonerato dalla carica. Il Senato, 
nell’accogliere la sua richiesta, lo no- 
minava Prefetto della Libreria, carica 
espressamente creata e che — era det- 


(28) Lettere e documenti vari riguardanti 
il Can. Angelini (ms. cit.). 

(29) Lettere e documenti vari riguardanti 
il Can. Angelini (ms. cit.). 


to — doveva essere soppressa dopo la 
di lui morte. Gli conservava tutti gli 
emolumenti fino allora goduti e lo in- 
‘aricava di sorvegliare l’ andamento 
della biblioteca e l'incremento dei due 
musei in essa esistenti. 

Nell'ultimo decennio di sua vita il 
canonico Angelini, con la scomparsa 
del Di Blasi, del Gregorio, del Tor- 
remuzza, del Villabianca, vide venir 
meno anche la Società dei letterati 
per la quale aveva tanto lavorato, ri- 
ponendovi grandi speranze (30). Ma 
la sua opera illuminata e sagace di 
bibliotecario sopravvive ancor oggi. 
La Comunale di Palermo, per ope- 
ra sua, conserva preziosi documenti, 
ricche raccolte di manoscritti, che so- 
no fonti inesauribili per la storia di 
Sicilia. 

Morì l’Angelini, più che ottantenne, 
18 ottobre 1809. Il giorno avanti, men- 
tre celebrava la Messa nella R. Cap- 
pella Palatina, era stato colpito da 
malore e cadendo rovescio, col calice 
in mano, si era rotta la scatola cra- 
nica (31). Gli furono tributati grandi 
onori e fu sepolto nel Convento di 
Santa Maria di Gesù. 

N. D. EVOLA 


(30) La società risorse più tardi ed è lo 
fiorente « Società di storia patria ». 

(31) G. ALessi: Prontuario di alcune no- 
tande... (ms. cit.), p. 76. 
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I CATALOGHI 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE" 


PARTE PRIMA 


BIBLIOTECHE PUBBLICHE 
GOVERNATIVE 


Bologna: R. Biblioteca Universitaria 


1. - Catalogo generale alfabetico. 
2. - Catalogo per materie, 
3. - Catalogo degli incunabuli. 
4. - Catalogo dei libri orientali. 
5. - Catalogo della musica. 

6. - Catalogo della raccolta della 
guerra. 


7.- Cataloghi di fondi speciali. 
8. - Cataloghi supplementari. 
. - Cataloghi antichi dei libri a 


stampa. 
10. - Cataloghi dei manoscritti. 
11. - Catalogo delle opere d'arte. 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABETICO, 


A) Catalogo generale alfabetico. — 
A schede mobili, distribuite in 520 cas- 
sette entro un grande mobile; compi- 
lato quasi intieramente dal bibliote- 
cario dott. Andrea Caronti che vi pose 
mano nel 1838: fu proseguito poi sino 
ai dì nostri. Ogni aggiunta fu sospesa 
con la fine del 1913. 

B) Nuovo catalogo alfabetico. — A 
schede mobili, fermate meccanicamen- 
te in 25 cassette, entro un mobile-sche- 
dario. Fu incominciato nel 1913, con la 


(1) V. Ace. e Bibl. d’Italia, a. 1, n. 2, pag 67: n, 3, pag. 72: n. 4, pag, 84: n. 5-6, paz. 9l: a. 2, n. 1, pag. 62. 


registrazione di tutti i libri posteriori 
al 1900; ed è regolarmente aumentato 
con le schede delle opere nuovamente 
entrate in biblioteca dal 1° gennaio 
1914 in avanti e delle sale o collezioni 
riordinate dopo quella data. Il pre- 
sente catalogo dovrà, a mano a mano, 
sostituire il vecchio, registrato al nu- 
mero precedente. 

Esso contiene in un’unica serie alfa- 
betica le schede per autori e le schede 
per soggetti, ma queste ultime, per 
ora, soltanto per la minor parte del 
materiale catalogato. 


2. - CATALOGO PER MATERIE. 


A) Catalogo per materie. —- A sche- 
de mobili distribuite in 104 cassette, 
di seguito a quelle del grande cata- 
logo alfabetico. Fu incominciato da 
Andrea Caronti ed è stato proseguito 
fino ai dì nostri. E’ piuttosto un tenta- 
tivo di Catalogo reale che un vero e 
proprio Catalogo sistematico. 

B) Catalogo classificato delle ope- 
re nuovamente entrate in biblioteca. — 
Registra entro undici classi (secondo 
lo schema del « Bollettino » di Roma, 
con l’aggiunta di una classe: « Bolo- 
gna e Studio Bolognese ») e per ordine 
cronologico del loro ingresso in biblio- 
teca le opere nuove. In un volume a 
legatura meccanica. 
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3, - CATALOGO DEGLI INCUNABULI. 


Caronti Andrea. - Gli incunabuli 
della R. Biblioteca Universitaria di 
Bologna. Catalogo compiuto e pub- 
blicato da Alberto Bacchi della Lega 
e Ludovico Frati. (Bologna, N. Zani- 
chelli, 1889, in-8°, pp. 518). 

Questo Catalogo registra 880 edizio- 
ni del sec. XV. Il Catalogo non ha in- 
dici: ma li redasse e li stampò nel 
«Centralblatt fiir Bibliothekswesen », 
VII, 1890, pag. 324-330, K. Burger, in 
coda a una recensione del catalogo 
stesso. 


4, - CATALOGO DEI LIBRI ORIENTALI. 


Catalogo ragionato de’ libri impres- 
si di Letteratura Orientale esistenti 
nella Biblioteca della Regia Università 
di Bologna, compilato da Giuseppe 
Mezzofanti. 

Un volume ms., (fra i mss. al nu- 
mero 4113). Fa parte della serie dei ca- 
loghi metodici compilati nel 1806 d’or- 
dine del Governo Italico da vari pro- 
fessori della Università. 


5. - CATALOGO DELLA MUSICA. 


Catalogo alfabetico della Musica. — 
A schede mobili, in due cassette. Con- 
tiene, per alfabeto di autori della mu- 
sica le schede delle composizioni musi- 
cali entrate in biblioteca, specialmen- 
te per effetto della legge sulla stampa, 
nell’ultimo quarto di secolo. 


6. - CATALOGO 
GUERRA. 


DELLA RACCOLTA DELLA 


Catalogo di libri, opuscoli, fogli vo- 
lanti e articoli di riviste sulla guerra 
mondiale del 1914-1916. 

In lavoro. A schede, ordinate siste- 
maticamente. 
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7. - ((ATALOGHI DI FONDI SPECIALI. 


A) Catalogo dei libri dello Studio 
d’Ulisse Aldovrandi. 

Nel manoscritto 595, misc. Y, n. 1. — 
Questo indice fu fatto nel 1742 quando 
il museo e la libreria Aldovrandi fu- 
rono incassati per essere trasportati 
dal Palazzo Pubblico all’Istituto. 

Altri indici più antichi della libreria 
Aldovrandi si conservano in bibliote- 
ca, e qui si notano sommariamente: 
nel vol. 29 dei mss. Aldovrandi, un 
catalogo alfabetico per autori, comin- 
ciato nel 1558 e finito il 14 agosto 1580, 
in gran parte autografo; nel vol. 148, 
un catalogo per alfabeto dei titoli e 
delle materie. 


B) Index Librorum Bibliothecae 
Hlustrinm Virorum DD, Antonij, et 
Bartholomaei Fratrum de Bonfiolis 
Civium Nobilium Bononie, inxta or- 
dinem alphabeticum cognominum et 
nominum Authorum, signatis etiam 
materiis, de quibus ab unoquoque eo- 
rum tractatur, concinnatus. 

Grosso volume in fol., a rubrica al- 
fabetica, che sta fra i manoscritti, al 
rum. 422. La libreria Bonfiglioli di cir- 
ca 3500 volumi fu comprata dal Se- 
nato nel 1735 a sollecitazione del card. 
Lambertini (Benedetto XIV). Il cata- 
logo è del tempo. 


c) Repertorio per ordine d'alfabe- 
to de’ libri del fu sig. co. Francesco 
Zambeccari. 

Nel ms. 595, miscell. Z, n. 1. Com- 
prende 3862 opere che lo Zambeccari 
lasciò in legato nel 1752 alla Biblio- 
teca dell'Istituto. L’Inventario fatto per 
uso amministrativo è sommarissimo. 


p) Catalogus Librorum quos vi- 
vens collegit Vir Patritius co. Franci- 
scus Zambeccari ac moriens Bononien- 
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si Bibliothecae legavit. Anno 1749 (1). 
— Catalogus Librorum quos collegit 
olim C. V. Joannes Hieronymus Sbara- 
lea; auxit vero, ac publico commodo 
legavit Marcus Antonius Collina Sba- 
ralea Haeres Anno 1744 (II). — Cata- 
logus Librorum qui Bibliothecae Ci- 
vium nonnullorum munificentia obve- 
nerunt usque ad annum 1752 (III). - 
Catalogos hos omnes digessit per ma- 
teriarum Series Bibliothecarius. An- 
no 1752. 

Fra i mss., al num, 4110. Il prece- 
dente titolo è scritto, di mano del bi- 
bliotecario Lodovico Montefani Ca- 
prara, sopra una scatola che contiene 
parecchi incartamenti manoscritti co- 
stituenti i tre cataloghi anzidetti. 


E) Catalogus Bibliothecae Dome- 
sticae Benedicti XIV... Ar. Arrigoni 
digessit, exaravit, perfecit anno 1750. 

E’ il ms. n. 425, in 4 voll. I due primi 
volumi contengono il catalogo per ma- 
lerie, gli altri due il catalogo alfabe- 
tico, Benedetto XIV fece dono all’Isti- 
tuto delle Scienze della sua privata li- 
breria con mofu-proprio del 6 settem- 
bre 1754. 


F) Prospectus dispositionis tabu- 
larum pictarum selectas virorur illu- 
strium effigies exhibentium, nec non 
librorum ex Bibliotheca Cl. Me. [Phi- 
lippil Card. Monti quam... jussu Be- 
nedicti XIV P. O. M. perfecit et diges- 
sit Ar. Arrigonius, 


E’ il ms. n. 424. Precede l’elenco al- 
fabetico dei 403 ritratti dipinti a olio 
che facevano parte delle raccolte del 
Card. Monti; poi l’«Inventario de i 
libri della Biblioteca Monti... formato 
e diviso in classi » sono volumi 10795. 
La biblioteca del Card. Monti fu la- 
sciata da lui per testamento all’Istitu- 
to e trasportato a Bologna nel 1756. 


G) Bonifazi Filippo. Catalogo del- 
la libreria dell’Em. Card. Giuseppe 
Mezzofanti compilato per ordine di lin- 
gue. (Roma, Fratelli Pallotta, 1851, 
in-8°, pag. 5 n. n., 135). 

La libreria Mezzofanti fu acquistata 
nel 1857 da Pio IX e donata alla Bi- 
blioteca Universitaria: non vi sono 
però compresi i manoscritti e gli auto- 
grafi dell’insigne poliglotta, che gli 
eredi nel 1858 cederono alla bibliote- 
ca Comunale di Bologna. 


H) Catalogo delle opere apparte- 
nenti alla Facoltà Giuridica, alla Fon- 
dazione Cavazza e al Seminario giu- 
ridico. 

A schede mobili, fermate meccani 
camente in 4 cassette e disposte per 
alfabeto d’autori. La Fondazione Ca- 
vazza ha per oggetto lo studio delle 
scienze sociali e politiche. La sua bi- 
blioteca conta già circa 2000 volumi 
ed è in continuo aumento. 


8. - CATALOGHI SUPPLEMENTARI. 


A) Modona Leonello. Degli incu- 
nabuli e di alcune edizioni ebraiche 
rare o pregevoli nella Biblioteca della 
R. Università di Bologna. (Brescia, 
Apollonio, 1890, in-8°). 

Estr. dal « Bibliofilo », anno XI, 18%, 
pag. 99-106, e 117-122. Il nostro esem- 
nlare è collocato in: Tab. V, Caps. 
XXVII, 58. — Descrive i quattro incu- 
nabuli ebraici della Biblioteca e altre 
27 edizioni ebraiche rare e pregevoli 
di data posteriore al 1500. 


B) Catalogo dei libri a disposizio- 
ne al banco dei distributori. 

A schede mobili (circa 600) fissate 
meccanicamente in una cassetta. Con- 
tiene in un unico alfabeto le schede 
per autori e le schede per soggetto. 
Sono tutte opere di frequente richiesta. 
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c) Catalogo della libreria di con- 
sultazione nella Sala Riservata. 
In lavoro. A schede. Misto per au- 
tori, per classi e per soggetti. 


p) Catalogo delle Opere  Perio- 
diche. 

Registra tutte le opere periodiche, 
anche cessate, in ordine alfabetico; ha 
in fine un indice cronologico (fino al 
1860) ed è tenuto al corrente dei nuovi 


periodici che entrano in Biblioteca. 


E) Catalogo degli Atti Accademici, 
In lavoro. A schede, disposte per al- 
fabeto di città. 


r) Catalogo - inventario dei Ma- 
nuali Hoepli. 
A schede mobili fermate meccani- 


camente in una cassetta. 


G) Registro dei libri duplicati. 

In un vol, ms. per ordine alfabetico. 
E’ continuato con le nuove aggiunte 
a schede, e contiene le opere duplicate 
collocate a parte. Quelle che sono spar- 
se nelle varie aule della Biblioteca 
hanno un catalogo alfabetico a schede 
che serve come d’appendice al catalo- 
go generale, trovandosi in fine ad ogni 
lettera le cassette con le schede delle 
opere duplicate che ad essa lettera si 
riferiscono. 


9. - CATALOGHI 
STAMPA. 


ANTICHI DEI LIBRI A 


A) Catalogus librorum primae Bo- 
lioniensis scientiarum Instituti Biblio- 
thecae, 

E’ il ms. n. 426. Diviso in 4 classi: 
Libri matematici, Libri Filosofici, Li- 
bri Varj, Libri Ecclesiastici, e in ogni 
classe per alfabeto di autori. Non ha 
data, ma è certamente di poco poste- 
riore alla fondazione dell’Istituto. 


B) Catalogo dei libri della Biblio- 
leca dell’ Instituto fatto da France- 
sco Maria Zanotti mentre era Biblio- 
lecario. 


Ms. autografo, tra i manoscritti al 
num. 595, misc. Z, num. 3 (1724). Il ca- 
talogo è disposto per sola prima let- 
tera del nome dell’autore, ma vi è uni- 
to un indice più breve in alfabeto ri- 
goroso, con numeri di richiamo all’in- 
dice maggiore. 


c) Bibliothecae Bononiensis Scien- 
tiarum et Artium Instituti Catalogus, 
secundum Auctorum cognomina alpha- 
betico ordine dispositus, cura Lodovi- 
vi Mariae Montefani Caprara I. U. D. 
Coll. publici Juris in patrio Bon. Archi- 
gymn. Professoris ac Probibliotheca- 
rij.. Anno Salutis MDCCXLV. 

Manoscritto in busta. Fra i mss., al 
n. 4108. Sull’esterno, ripetutamente la 
data del 1746. 


Bibliotheca Bononiensis Scien- 
tiarum ed Artium Instituti, Libros 
juxta Materiarum seriem digessit Lu- 
dovicus Maria Montefani Caprara..... 
A. D. M.DCCXLNI. 

Fra i mss., al num. 4109. Manoscritto 
in-fol. Fa riscontro al catalogo alfabe- 
tico dello stesso anno, già indicato 
alla lettera c). 


E) Montefani Caprara Lodovico 
Bibliografia Bolognese. 

E’ un catalogo a schede sciolte, che 
comprende le opere a stampa e i ma- 
noscritti della Biblioteca relative alla 
storia di Bologna ordinate sistemati- 
camente in 47 classi e collocate in 60 
buste. 


F) Cataloghi per materie. Se ne dà 
la classificazione: 
1. Bibliorum 


Sacrorum index. 


2. Filosofia morale e Diritto di natura, 
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5. Analisi delle idee, 4. Eloquenza, 5. 
Letteratura Greca, 6. Numismatica ed 
Antiquaria, 7. Diplomatica, 8. Astro- 
nomia, Geografia e Navigazione, 9. Di- 
ritto pubblico e delle genti, 10. Istitu- 
zioni civili ed arte notarile, 11. Giuri- 
sprudenza criminale, 12. Economia 
pubblica, 13. Geometria ed Algebra, 14. 
Matematica sublime, 15. Calcolo su- 
blime, 16. Matematica applicata, 17. 
Fisica generale, 18. Fisica sperimen- 
tale, 19. Chimica, 20. Storia naturale, 
2i. Botanica, 22. Anatomia umana, 23. 
Notomia comparata, 24. Patologia e 
Nosologia, Polizia Medica e Medicina 
Legale, 25. Clinica medica, 26. Institu- 
zioni chirurgiche ed Arte ostetrica, 
27. Chirurgia pratica, 28. Farmacia, 
29. Materia medica, 30. Igiene, 31. Di- 
segno, 32. Architettura civile e mili- 
tare e Prospettiva, 33. Economia cam- 
pestre, Caccia e Pesca. 


10, - CATALOGHI DEI MANOSCRITTI. 
A) Orientali in genere. 


1. Catalogus Librorum Orienta- 
lium Ill.mi D. Comitis Marsiglij. 
Fascicolo in 4°, di 9 carte manoscrit- 
te. Contiene in fine la Licenza origi- 
nale, con firma e suggello del S. Uffi- 
cio al conte Marsigli e ai suoi succes- 
sori, di tenere presso di sè i libri del 
suddetto catalogo, benchè proibiti, e 
di farne stampare l’indice. La Licenza 
ha la data del 3 agosto 1689. 


2. Talman Michael. Elenchus li- 
brorum orientalium manuscriptorum, 
Videlicet graecorum, arabicorum, per- 
sicorum, turcicorum, Et deinde hebrai- 
corum, ac antiquorum latinorum, tum 
manuscriptorum, tum impressorum a 
Domino Comite Aloysio Ferdinando 
Marsigli... partim in ultimo bello Tur- 
cico, et partim in itinere Constantino- 
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polim suscepto collectorum, coémpto- 
rumque. In sex partes divisus. (Vien- 
nae Austriae, apud M. Cosmerovij vi- 
duam, M.DCC.II., in fol). 

Uscirono soltanto le parti I (Codici 


Greci, pag. 63), IV (Codici Arabi, pag. . 


112, ma non è completa), V (Codici 
Persiani, pag. 31), VI (Codici Turchi, 
pag. 32, pur essa incompleta). Non usci- 
rono mai le parti II e III che dovevano 
contenere gl’indici dei codici Ebraici 
e Latini. 


Librorum Bibliothecae 
Graecorum, Latinorum, 
Hebraicorum, Arabicorum, Turcico- 
rum, et Persicorum: Nec non Ru- 
thenico, et Illvrico sermone tum 
manuscriptorum, tum impressorum, 
Quos Excellentissimus Dominus Co- 
mes Aloysius Ferdinandus Marsilius 
Bibliothecae instituti Scientiorum Bo- 
noniensis addixit. In septem partes 
divisus. Opera Josephi Simonij Asse- 
mani... 


3. Index 
Marsilianae 


Un grosso vol., in fol., manoscritto 
(autografo dell’Assemani). E’ collocato 
fra i mss., al n. 2951. Ha in fine la 
data: «Explicit Anno Domini 1720. 
die 20. Julij ». E’ diviso per lingue, in 
sette parti (Codici Greci, Latini (sono 
soltanto seil, Ebraici, Arabi, Turchi, 
Fersiani, Ruteni e Illirici): i codici 
sono descritti per ordine di numero e 
in fine si hanno gl’indici alfabetici dei 
greci, degli arabi, dei turchi e dei per- 
siani. Il catalogo, non ostante ciò che 
è detto nel frontespizio, comprende 
quasi soltanto i manoscritti e non ac- 
cenna che a poche edizioni greche e 
orientali a stampa. E tranne 22 volu- 
mi greci e 6 latini, tutto il resto sono 
crientali. 


4. Catalogo de’ Manoscritti Orien- 
tali, che si conservano nella Biblioteca 
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della R. Università di Bologna, com- 
pilato da D. Giuseppe Mezzofanti pro- 
fessore di lingue orientali nella stessa 
Università. 

Il catalogo, compilato dall’illustre 
poliglotta G. Mezzofanti tra il 1803 e 
i1 1808, è un grosso volume in fol., ms., 
diviso in 5 parti: codici Arabi, codici 
Armeni, codici Ebraici, codici Persia- 
ni, codici Turchi. In ciascuna parte i 
codici sono distribuiti per materie: e 
seguono gl’indici degli autori in carat- 
teri orientali e in caratteri europei. 
E' collocato fra i mss. al num. 4111. 


B) Ebraici. 


5. Modona Leonello. Catalogo dei 
codici Ebraici della Biblioteca della 
R. Università di Bologna. (S. n. t., 
18881, in 8°, pp. 52). 

Estr. dai «Cataloghi dei codici orien- 
tali di alcune biblioteche d’Italia», fasc. 
IV, pag. 321-372. (Firenze, Le Monnier, 
1889), in-8°). 

Vi sono descritti 28 manoscritti. 


c) Copti. 


6. Teza Emilio. Dei manoscritti 
copti del Mingarelli nella Biblioteca 
dell’Università di Bologna. (Roma, tip. 
della R. Accademia dei Lincei, 1802, 
in-4°, pp. 17). 

Estr. dai « Rendiconti della R. Acca- 
demia dei Lincei, Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche », vol. i, 
fasc. 7. 


p) Arabi e Turchi. 


7. Hammer (De) Giuseppe. Lette- 
re sui manoscritti orientali e partico- 
larmente arabi che si trovano nelle di- 
verse biblioteche d’Italia. Lettera VII: 
Bologna. 


Biblioteca dell’Istituto di 


(Nella « Biblioteca Italiana, o sia Gior- 
nale di Letteratura Scienze ed Arti di 
Milano », Tomo LVI, Ottobre, Novem- 
bre e Dicembre 1829, pag. 28-39). 

Elenco sommario di manoscritti ara- 
bi e turchi. 

8. Rosen Victor. Remarques sur les 
manuscrits orientaux de la Collection 
Marsigli à Bologne, suivies de la liste 
complète des manuscrits arabes de la 
méme collection. (Rome, Impr. de 
l’Acad. R. des Lyncées, 1885, in-4°, 
pp. 134). 

Contiene 459 numeri ordinati siste- 
maticamente, con indici. 


E) Greci, 

9. Mezzofanti Giuseppe. Catalogo 
dei manoscritti greci della Biblioteca 
Universitaria di Bologna. 

Un vol. ms., tra i mss, al n. 4112; de- 
scrive 33 codici dal n. 3557 al n. 3645. 

Due altri cataloghi, di data anterio- 
re, dei codici greci sono compresi nei 
cataloghi qui segnati coi num. 2 e 3. 

10. Allen Th. W. Notes on greek 
manuscripts in italian libraries. (Lon- 
don, David Nutt, 1890, in-16°). 

Da pag. 24 a pag. 32 è pubblicato un 
indice dei codici greci delle Bibliote- 
che di Bologna, che comprende 46 co- 
dici di questa Universitaria. 

11. Olivieri Alessandro, Indice dei 
codici greci bolognesi. (Firenze, Fra- 
telli Bencini, 1895, in-8°, da pag. 385 
a pag. 496). 

Estr. dal vol. III degli «Studi Italiani 
di filosofia classica». I codici greci della 
Universitaria, in numero di 58, sono 
descritti da pag. 387 a 466. 

12. Puntoni Vittorio. Indicis codd. 
graecorum Bonomiensium ab Al. Oli- 
verio compositi supplementum. (Fi- 
renze, Frat. Bencini, 1896, in-8°, pa- 
gine 365-377). 
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Estr. dagli stessi « Studi », vol. IV. 
Comprende 12 codici, tutti della Uni- 
versitaria. 


F) Latini e Italiani, Altre lingue. 


13. Catalogo alfabetico Montefani. 
[Compilato dal bibliotecario Lodovico 
Montefani-Caprara nel 1764, e succes- 
sivamente accresciuto dal Caronti e da 
altri. Comprende tutti i mss., meno gli 
orientali e i manoscritti delle soppres- 
se corporazioni, di cui al num. 33. 

14. Inventario dei manoscritti del- 
la R. Biblioteca Universitaria di Bo- 


logna. 
In un fasc. ms., fu incominciato dal 


bibliotecario Liborio Veggetti (1866- 
1875) e continuato e compiuto dal dot- 
tor Lodovico Frati nel 1914. Compren- 
de tutti i codici e mss. della biblioteca 
fino al numero 4135. 
15. Catalogo dei manoscritti della 
R. Biblioteca Universitaria di Bologna. 
Manoscritto in quattro grossi volu- 
mi, che descrive per ordine numerico 
soltanto i codici latini ed italiani. Fu 
incominciato dal bibliotecario dot- 
tor Olindo Guerrini, continuato dal 
dottor Corrado Ricci e dai dott. Carlo 
e Lodovico Frati, fino al n. 4089. Vi 
furono successivamente aggiunti altri 
numeri. L’indice di questo catalogo è 
stato fatto a schede. In 16 cassette sta 
l'indice alfabetico degli autori e in al- 
tre 3 l’indice delle scritture anonime 
per alfabeto di materie. 


16. Frati Lodovico. Indice dei co- 
dici latini conservati nella R. Biblio- 
teca Universitaria di Bologna. (Firen- 
ze, Succ. B. Seeber, 1909, in-8°, da pa- 
gina 103 a 603). 

Estr. dai voll. XVI e XVII degli «Studi 
Italiani di filosofia classica». Compren- 
de 1629 codici. Le descrizioni sono 


estratte dal Catalogo generale indica- 
to al num. precedente, 

17. Frati Lodovico. Indice dei co- 
dici italiani conservati nella R. Biblio- 
teca Universitaria di Bologna, (Forlì, 
L. Bordandini, poi Firenze, L. S. Ols- 
chki, 1909-1915, in-4°). 

Ne sono pubblicati finora 5 volumi 
che sono i voll. XV, XVII, XIX, XXI e 
XXIII degli Inventarii dei Manoscritti 
delle Biblioteche d’Italia. Le descri- 
zioni sono estratte dal Catalogo gene- 
rale indicato al numero 15. Ogni vo- 
lume ha tre indici alfabetici: degli au- 
tori, delle materie e dei principii delle 
poesie. 

18. Zambrini Francesco. Descrizio- 
ne di codici manoscritti, che si conser- 
vano nella R. Biblioteca dell’Università 
di Bologna. (Nel Propugnatore, vol. I, 
Bologna, 1868, pp. 121, 215, 384, 505). 

Non fu compiuta e comprende la de- 
scrizione di soli 13 codici. 

19. Indice cronologico delle Crona- 
che Bolognesi mss. A schede sciolte. 


6) Fondi speciali. 


20. Frati Lodovico. Catalogo dei 
manoscritti di Ulisse Aldrovandi. Con 
la collaborazione di Alessandro Ghigi 
e Albano Sorbelli. (Bologna, N. Zam 
chelli, 1907, in-8°, pp. XXI, 287). 

Nel 1605 Ulisse Aldrovandi donò al 
Senato di Bologna col suo Museo di 
storia naturale anche la copiosa e pre- 
gevolissima raccolta di libri a stampa 
e manoscritti che possedeva. Il Museo 
e la Biblioteca passarono nel 1742 al- 
l’Istituto delle Scienze. Nel presente 
volume, pubblicato in occasione del III 
centenario dalla morte di Ulisse Aldro- 
vandi, si contiene la descrizione bi- 
bliografica di 160 mss.; vi è aggiunto 
un Catalogo abbreviato dei manoscrit- 
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ti di Ulisse Aldrovandi ordinati per 
materie, a cura del prof. A. Ghigi. 

21. Indice di gran parte de’ mano- 
scritti esistenti nell’Armario, £ massì- 
me di quelli che sono legati con pelle 
di porco alla maniera tedesca. 

Volume ms. — Tra i mss., num. 417. 
E' questo il primo indice dei mano- 
scritti Marsigli, da non confondersi 
con la raccolta di codici orientali da 
lui formata: e sono gli autografi dei 
suoi lavori, la sua corrispondenza, le 
carte e i documenti da lui messi insie- 
me nella sua vita politica e militare, 
ecc, Il presente indice registra 166 co- 
dici. 

22. Catalogo, o sia Inventario de’ 
codici manoscritti, mappe ed altri re- 
capiti non impressi donati dal genera- 
le conte L. F. Marsigli all’Ecc.° Senato, 
a riforma e ampliamento dell’Inventa- 
rio registrato nella donazione. 

Copia autentica ms., di c. 33 n., nel 
ms. n. 421. Comprende 128 codici. Que- 
sto inventario fu redatto l’anno 1712 e 
autenticato dal notaio Bacialli. 

23. Catalogo dei manoscritti Mar- 
sigli. 

Fascicolo manoscritto di carie 26. E° 
pel ms. 595, misc. Y, n. 2. Non ha alcun 
titolo, ma è una copia del Catalogo 
precedente (num. 22) fatta alcuni anni 
dopo, con qualche variante e aggiun- 
ta di manoscritti fino al num. 154. 

24. Catalogo descrittivo dei mano- 
scritti del conte Luigi Ferd. Marsigli. 

Fascicolo ms. compilato dal dottor 
Lodovico Frati nel 1914. Hlustra 164 
codici, esclusi gli Orientali. 

25. Indice generale alfabetico del- 
le materie cognomi e nomi contenuti 
nelle scritture della Santità di N. Sig. 
Papa Benedetto XIV e della Eccellen- 
Ussima famiglia Lambertini. 

Grande vol. in fol. ms., tra i mano- 


scritti al num. 4107. E’ l’indice per au- 
tori e per titoli delle scritture conte- 
nute in 29 volumi miscellanei mano- 
scritti, che hanno fra i mss. il nume- 
ro 1071: provengono dalla libreria di 
Benedetto XIV e sono tutte scritture su 
argomenti di liturgia, disciplina e sto- 
ria ecclesiastica. 

26. Index codicum manuscripto- 
rum Bibliothecae SS. Salvatoris a 
P. D. Camillo Roncaglia confectus 
anno 1762. 

E’ il ms. n. 2321. Vol ms., in fol.; di 
car. 191-267. Comprende 620 mano- 
scritti. 

27. Catalogo dei codici del con- 
vento di S. Salvatore. 

Un vol. ms., del sec. XVIII, fra i 
mss. al n. 4122. Comprende 921 codici, 
e reca in fine il verbale originale con 
sottoscrizioni autografe dei commis- 
sari del Governo francese, che traspor- 
tarono a Parigi 506 codici contrasse- 
gnati d’una croce nel presente catalo- 
go (24 giugno 1796) e di cui nel 1815 
tornarono soltanto 487. 

I codici di S. Salvatore entrarono de- 
finitivamente in biblioteca nel dicem- 
bre 1866. 

28. Indice de’ codici superstiti nel- 
la Biblioteca di S. Salvatore di Bolo- 
gna, 1796. 

Volume manoscritto, fra i mss. al 
n. 4120. Registra 428 manoscritti. 

29. Elenco de’ pregevoli Codici 
della Canonica del SS.mo Salvatore 
trascelti e portati in Francia nell’an- 
no 1796 dai Commissari Francesi, ria- 
vuti dietro esatta lista esibitane dal 


Bibliotecario professore D. Mezzofan- 
ti, per le cure dei Commissarii Ponti- 
ficii, all'ingresso in Parigi delle Po- 
tenze Alleate, nell’anno 1815, e collo- 
cati nella Biblioteca della Pontificia 
Università di Bologna, indi per De- 
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creto di S. S. Papa Leone NII, felice- 
mente regnante, ritornati ai RR. Ca- 
nonici Regolari del Santissimo Salva- 
tore l’anno 1828. — Appendice che 
contiene le annotazioni dove è indi- 
‘ato lo stato preciso in cui i Codici 
descritti nel Catalogo e riavuti dalla 
Francia furono consegnati alla Biblio- 
teca della Pontificia Università ed è 
pure rettificata la descrizione datane 
dagli antichi Indici, 

Due fascicoli manoscritti, rispettiva- 
mente di carte 20 e 7 non num., fra i 
mss. al n. 4119. Documenti autentici 
del tempo. I codici stessi tornarono poi 
definitivamente alla Biblioteca con gli 
altri rimasti a S. Salvatore nel 1866. 

30. Indice dei mss. di S. Salvatore. 

Fra i mss., al n. 4118. Compilato ver- 
so il 1866 dal bibliotecario Andrea Ca- 
ronti; comprende i mss. già apparte- 
nuti ai Canonici Regolari di S. Sal- 
vatore, che registra sommariamente 
per ordine numerico con indici per 
lingue, per secoli, alfabetico e per ma- 
terie. 

31. Lamma Ernesto, I codici Trom- 
belli della R. Biblioteca Universitaria 
di Bologna. (Nel Propugnatore N. S., 
vol. VI, parte II. Bologna, pag. 227-296). 

Sono 6 codici, specialmente di rime 
antiche, che appartenevano al P. Gian 
Grisostomo Trombelli, quindi alla li- 
breria di S. Salvatore, dove rimasero 
dopo la morte del Trombelli e donde 
passarono alla Universitaria. Il Lam- 
ma li descrive e ne dà le tavole. 

32. Cancellieri Francesco. Notizie 
della vita e delle miscellanee di mons. 
Pietro Ant. Tioli... Con i cataloghi del- 
le materie contenute in ciascuno dei 
XXXVI volumi lasciati alla Biblioteca 
del SS. Salvatore de’ Canonici Late- 
ranensi di Bologna. (Pesaro, A. Nobili, 
1226, in8°). 


L’Indice delle miscellanee mss. è da 
p. 83 a 160. 

33. Indice dei codici e manoscritti 
pervenuti alla Biblioteca e provenienti 
dalle librerie delle soppresse corpora- 
zioni religiose. 

Fra i mss., al num. 4116. Fascicolo 
ms., di 18 carte interfoliate, Compren- 
de 586 mss. pervenuti dopo la sop- 
pressione del 1797. L’indice è di quel 
tempo. 


H) Codici musicali. 


34. Liuzzi Fernando. I codici mu- 
sicali conservati nella R. Biblioteca 
Universitaria di Bologna. (Ne La Ri- 
nascita musicale, rassegna della Asso- 
ciazione dei Musicologi Italiani e della 
Federazione dei Regi Istituti Musicali, 
Anno I, n. 2, Parma, marzo 1909, pa- 
gine 10-15). 

Sono la introduzione ed alcuni 
estratti delle schede analitiche dei 49 
codici musicali posseduti dalla Biblio- 
teca. 


1) Codici miniati. 


35. Indice dei codici miniati. 
Fascicoletto ms. di 8 carte; compren- 
de 130 codici sommariamente indicati. 

Fu compilato dal dott. L. Frati. 


k) Autografi. 


36. Indice degli autografi. 
A schede mobili, per ordine alfabe- 
tico, compilato dal dott. L. Frati. 


11. - CATALOGO DELLE OPERE D'ARTE. 


98. Indice delle pitture, delle scul- 
ture, delle iscrizioni e di altri oggetti 
d'interesse artistico e storico. 

A schede. E’ distribuito in 5 classi, 
cioè: I. Ritratti, busti e medaglioni 
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(per alfabeto delle persone ettigiate); 
IL Dipinti di altro genere; III, Isceri- 
zioni; IV. Sfere terrestri e celesti; V. 
Altri oggetti. 


N. B. Un dettagliato eienco dei Catalo- 
ghi della R. Biblioteca Universitaria di Bo- 
logna fu pubblicato nel 1915. 


Modena: R. Biblioteca Estense. 


1.- Catalogo generale alfabetico. 

2. - Catalogo generale per soggetti. 

3, - Cataloghi per materie. 

4. - Cataloghi degli incunabuli. 

5. - Cataloghi delle edizioni aldine. 

6. - Catalogo delle ediz. dei Giunti. 

7.- Repertorio delle opere con {i 
gure. 

8. - Inventario dei Fortolani e del- 
le carte nautiche e geografiche. 

9. - Calatogo di autori estretti dal- 
ie diverse opere nelle quali sono in- 


seriti. 

10. - Catalogo delle legature prege- 
voli. 

11. - Catalogo della Mostra perma- 
nente. 

12. - Cataloghi dei manoscritti. 

13. - Cataloghi della musica. 


14. - Cataloghi supplementari. 
15. - Inventari, 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABFTICO. 


A) Catalogo generale alfabetico. — 


Voll. 25, mss. in fol., sec. XVIII e XIX. 
Questo Catalogo fu iniziato nel seco- 
lo XVIII e proseguito poi sino ai dì no- 
stri; ma ancor prima della metà del 
secolo scorso dovette iniziarsi una Ap- 
pendice, che trovasi in fine a ciascuna 
lettera del Catalogo. Divenuta anch’es- 
sa ben presto insufficiente, si dovette 
ricorrere al catalogo seguente. 


8) Catalogo generale alfabetico 
supplementare. — Voll. 20, mss., in 
fol., sec. XIX. 

Comprende tutte le opere non regi- 
strate nel precedente Catalogo gene- 
rale alfabetico a volumi. Questo Cata- 
logo, messo a disposizione degli stu- 
diosi nel 1892, è stato tenuto al cor- 
rente fino al 1925, anno nel quale fu 
sostituito dal Catalogo seguente. 


c) Catalogo generale alfabetico a 
schede. 

Iniziato nel 1896 dal bibliotecario 
Michele Caputo, comprende le opere 
entrate in Biblioteca dopo il 1890, es- 
sendovi stati dapprincipio inseriti i ti- 
toli contenuti nel Catalogo alfabetico 
supplementare (1 B). Questo Catalo- 
go, posto a libera disposizione degli 
studiosi nel 1925, è tenuto al corrente 
delle nuove accessioni. Consta attual- 
mente di 567 volumetti, a chiusura 
meccanica, del tipo Staderini, 

PER SOGGETTI. 


2. - CATALOGO GENERALE 


Catalogo generale a schede per sog- 
getti. 

Iniziato nell’anno 1896 comprende 
le opere entrate nella Biblioteca dal 
1890 in qua. Le schede sono cerdinate 
entro cassette oblunghe secondo l’al- 
fabeto dei soggetti, che sono scritti in 
inchiostro rosso, sopra ciascun titolo. 
E’ tenuto al corrente delle nuove ac- 
cessioni, e trovasi a disposizione del 
pubblico. 


3. - CATALOGHI PER MATERIA. 
1. - Teologia: 

A) Recensio SS. Bibliorum Biblio- 
thecae Atestiae (Catalogo sistematico 


di Carlo Ciocchi!. — Vol, 1, ms., in fol. 
p., sec. XVIII. 
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B) Index alphabeticus authorum 
omnium et opusculorum quae in XXVI 
tomis «Bibliothecae Marimae Vete- 
rum Patrum et Scriptorum ecclesia- 
slicorum » continentur. — Vol. 1, ms., 
in fol., p., sec. XVIII. 


c) Index alphabeticus Conciliorum. 
— Voll, 2, mss., in fol. p., sec. XVIII. 


2. - Giurisprudenza: 


Catalogo ragionato di Giurispru- 
denza [compilato da Antonio Lombar- 
dil. — Voll. 5, mss., in fol. p., sec. 


AVIII-MX. 


3. - Scienze: 


Catalogo ragionato dei libri di Ma- 
tematica (compilato da Antonio Lom- 


bardil. — Voll. 11, mss., in fol. gr., 
sec. XVIII-XIX. 
Catalogo generale della Fisica 


(compilato da Antonio Lombardi). — 
Voll.15, mss., in fol. p., sec. XVIII-XIX. 


4.- Arti e Mestieri: 


Autori di pittura, scultura, dise- 
gno, architettura e musica (Catalogo 
compilato da Nicola Algeril. — Vol. 1, 
ms., in fol. p., sec. XVIII. 

Descriptions des Arts et Métiers. 
[Catalogo compilato da Nicola Alge- 
ril. Vol. 1, ms., in fol. p., sec. XVIII. 

Indice de’ libri appartenenti a Ma- 
tematica e Belle Arti esistenti nella 
Biblioteca di Modena. — Vol. 1, ms., 
in fol. p., sec. XIX. 


5. - Letteratura: 


Catalogo ragionato di bella lette- 
ralura [compilato da Giuseppe Baral- 
di e Antonio Lombardi!. — Voll. 9, 


mss., in fol. gr., sec, XVIII-XIX. 


Indice del Teatro italiano, o sia 
della Raccolta d’ opere teatrali della 
Biblioteca Estense (compilata da Ni- 
cola Algeri]. Con supplemento. — 
Voll. 2, mss., in fol., sec. XVIII e XIX. 

Catalogue du Théatre francois ou 
Recueil des pièces de théatre de la 
Bibliothéeque de Son Altesse Sérénis- 
sime de Modène [compilato da Nicola 
Algeri.. — Vol. 1, ms., in fol. p., se- 
colo XVIII. 


6. - Storia e scienze ausiliarie: 


Historia {Catalogo bibliografico 
compilato da Carlo Ciocchil. — Voll. 
2, mss., in fol. p., sec. XVIII. 

Historia ecclesiastica (Catalogo bi- 
bliografico compilato da Carlo Cioc- 
chi.. — Voll. 2, mss., in fol. p., se- 
colo XVIII. 

Historia Sanctorum et Martyrum. 
[Catalogo bibliografico compilato da 
Carlo Ciocchi e Nicola Algeri]. — Voll. 
4, mss., in fol. p., sec. XVIII. 

Historia Italiae insularumque adja- 
centium, familiarumque illustrium re- 
centioris aetatis. [Catalogo bibliografi- 
co compilato da Carlo Ciocchil. — 
Vol. 1, ms., in fol. p., sec. XVIII. 

Repertorio Geografico, nel quale 
per ogni città, provincia, e regno sono 
indicate le cose rispettivamente atti- 
nenti ad ogni luogo, di cui in questa 
R. Biblioteca esistono gli Scrittori o le 
opere analoghe. — Voll. 3, mss., in 
fol., sec. XVIII. 

Catalogo di miscellanee risquar- 
danti la Rivoluzione Francese. — Vol. 
1, ms., in fol., sec. XIX. 

Catalogo alfabetico a schede della 
Raccolta di opuscoli politici de! perio- 
do francese. 

Catalogue par matières du Re- 
cueil de brochures sur la Révolution 
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francaise [compilato da Ercole Sola.. 
- Vol. 1, ms., in fol. p., sec. MX. 

Catalogo dei libri di numismatica 
della Reale Estense Biblioteca lcom- 
pilato da Giuseppe Baraldi e Antonio 
Lombardi]. — Vol. 1, ms., in fol. p., 
sec. XIX. 

Catalogo delle opere di numisma- 
tica. — Vol. 1, ms., in fol., sec. XIX. 


Indice di materie [compilato da 
Nicola Algeril. — Vol. 1, ms., in fol. 
p., sec. XVIII. 

Guida pei Cataloghi metodici del- 
la Biblioteca Estense, di Carlo Borghi. 
— Vol, 1, ms., in fol. p., sec. MIX. 


4, - CATALOGHI DEGLI INCUNABULI. 


A) Catalogo delle edizioni del sec. 
XV esistenti nella R. E. Billioteca 
di Modena (compilato da Carlo Cioc- 
chi, continuato e compiuto da Antonio 
Lombardi]. — Voll. 5, mss., in fol. p., 
sec. XVII e XIX. 

Le edizioni sono descritte cronolo- 
gicamente. In ogni anno le edizioni so- 
no pure disposte alfabeticamente per 
autori e per titoli. Le descrizioni fatte 
dal Ciocchi sono più particolareggiate 
e diffuse di quelle del Lombardi. In 
principio del vol. I è un prospetto ge- 
nerale alfabetico di tutte le edizioni 
del sec. XV descritte nel Catalogo. 


B) Index editionum saeculi XV 
‘compilato da Nicola Algeri, con ag- 
giunte di Carlo Ciocchi, Antonio Lom- 
bardi ed altri]. — Vol. 1, ms., in fol. 
p., sec. XVIII e XIX. 

In questo Indice le edizioni non so- 
no descritte, ma brevemente accenna- 
te: sembra esser» stato questo il la- 
voro preparatorio al Catalogo seguen- 
te Le edizioni sono ordinate alfabeti- 
camente, così nell’ /nder come nel- 


l'ampio supplemento; in fine al quale 
trovansi l’/ndea locorum e VIndex an- 
norum delle edizioni. 


c) Catalogo delle edizioni del 1400. 
— Voll. 2, mss., in fol., sec. XIX. 

E’ alfabetico per autori e per titoli, 
con quattro indici, dei luoghi, delle 
edizioni senza indicazione dei luoghi, 
dell’anno, dei tipografi. Questo Cata- 
logo comprende anche l’indicazione di 
alcune edizioni del principio del se- 
colo XVI (1501-1528). 

p) Catalogo degli incunabuli della 
R. Biblioteca Estense di Modena \com- 

:ialo da Domenico Fava] Firenze, Leo 
S. Olschki, 1928, in 8° grande. 

Dà l'indicazione dei 1554 incunabuli 
posseduti dalla Biblioteca nel 1926. 
Precede un cenno storico sull'origine 
e sullo sviluppo della raccolta. Tre in- 
dici chiudono il volume, ossia: 1. quel- 
lo delle edizioni divise secondo i luo- 
ghi e i tipografi; 2. quello dei numeri 
dell’Hain, del Copinger, del Reichling, 
ecc. corrispondenti alle edizioni del- 
l’Estense; 3. quello dei nomi dei pos- 
sessori e dei luoghi di provenienza. 


5. - CATALOGHI DELLE EDIZIONI ALDINE. 


A) Serie delle edizioni Aldine del- 
la Reale Biblioteca Estense disposte 
per ordine cronologico di stampa con 
quelle aggiunte a tutto il 4 giugno 1832 
compilata da Carlo Ciocchi, ampliata 
e compiuta da Antonio Lombardi!. — 
Vol. 1, ms., in fol. p., sec. XVIII e XIX. 

La parte del Catalogo compilata dal 
Ciocchi è assai più diffusa nelle de- 
scrizioni di quella del Lombardi; il 
quale si limitò a registrare le edizioni 
entrate in Biblioteca dopo la redazio- 
ne primitiva del Catalogo, riportando- 
si, per le illustrazioni, agli «Annales de 
l’imprimerie des Aldes » del Renouard. 
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Al Catalogo segue un «Supplemento » 
che reca la data 15 maggio 1838. In fine 
del Catalogo e del Supplemento tro- 
vansi gl’« Indici alfabetici degli au- 
tori ». 

B) Catalogo alfabetico delle edi- 
zioni Aldine [compilato da Carlo Bor- 
ghi nel 1868]. — Vol. 1, ms., in fol. p., 
sec. XIX. 

Le edizioni sono indicate per ordi- 
ne alfabetico degli autori. Questo Ca- 
talogo trovasi rilegato con altri « Ca- 
taloghi di raccolte speciali » ed è pre- 
ceduto dalla «Indicazione delle edi- 
zioni Aldine che si riscontrano nel 
Catalogo dei Quattrocentisti e che si 
conservano nella stanza dei mss. della 
Biblioteca Palatina di Modena ». 


6. - CATALOGO DELLE EDIZIONI DEI GIUNTI. 


Catalogo delle edizioni dei Giunti 
esistenti nella Biblioteca Estense [com- 
pilato da Antonio Lombardi]. — Vol. 
1, ms., in fol. p., sec. XIX. 

Reca nella 1° pag. la data 12 mag- 
gio 1843, ed è semplice spoglio, volu- 
me per volume, del « Catalogo gene- 
rale alfabetico », coll’indicazione della 
pag. degli «Annales Typographiae 
Juntarum » del Bandini, in cui l’ediz. 
è descritta, e col registro della Biblio- 
teca. 


7. - REPERTORIO DELLE OPERE CON FIGURE. 


Repertorio delle opere con figure e 
disegni. — Vol. 1, ms., in fol., sec. XIX. 

Distribuito in VI classi: I. Antiqua- 
ria; II. Blasone; III. Belle Arti, Mecca- 
nica e Mestieri; IV. Ginnastica, Costu- 
manze e Riti; V. Scienze fisico-mate- 
matica, morale-profana (sic); VI, Sto- 
ria naturale. Precede un «Indice ge- 
nerale alfabetico » coll’indicazione del- 
l’autore, del titolo, dell’edizione e della 


classe a cui l’opera appartiene; indi 
seguono gli elenchi alfabetici di ciascu- 
na classe. La maggior parte delle ope- 
re comprese in questo Catalogo è dei 
sec. XVI-XVIII; alcune soltanto, del 
XIX, e la più recente di esse è del 1820, 


8. - INVENTARIO DEI PORTOLANI E DELLE 
CARTE NAUTICHE E GEOGRAFICHE, 


Inventario dei portolani, delle carte 
nautiche e geografiche della R. Biblio- 
teca Estense. — Vol. 1, ms., in fol, 
sec. XIX. 

Trascritto da C. Lazzarini sulle sche- 
de compilate da C. Frati e V. Finzi, E 
suddiviso in tre parti, secondo le tre 
serie in cui trovansi ordinate le carte: 
I. Serie Atlantica; II. Serie A [collo- 
cata in tubi di cartone]; III. Serie B 
‘collocata in cartelle]. Fu compiuto il 
1° agosto 1892, ed è tenuto al corrente 
delle nuove accessioni. 


9. - CATALOGO DI AUTORI ESTRATTI DALLE 
DIVERSE OPERE NELLE QUALI SONO 
INSERITI. 


Catalogo di autori estratti dalle di- 
verse opere nelle quali sono inseriti 
‘compilato da Nicola Algeri e Carlo 
Ciocchil. — Voll. 3, mss., in fol. p., 
sec. XVIII. 

La massima parte di questi spogli 
è dell’Algeri. E’ ordinato alfabetica- 
mente per autori; il vol. I comprende 
le lett. A-F; il II: G-P; il III: Q-Z. In 
fine al vol. III trovasi un «Catalogo 
dei libri spogliati e insieme la Tavola 
delle abbreviature nelle citazioni». 
Esistono inoltre copiosi materiali per 
la continuazione di questo Catalogo, 
ma non furono mai composti a volu- 
me, nè alfabeticamente ordinati. Le 
opere spogliate in tutto o in parte in 
questi fogli comprendono periodici € 
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raccolte poligrafiche varie del secolo 
XVIII, collezioni erudite pubblicate da 
singoli editori, ed « Opera omnia » di 
particolari autori. 


10). - CATALOGO DELLE LEGATURE PREGE- 
VOLI. 


Catalogo delle legature pregevoli 
possedute dalla R. Biblioteca Estense 
di Modena. (Compilato da G. Fuma- 
galli!. 

“Fa parte dell’opera: « G. Fumagalli, 
L'arte della legatura alla Corte degli 
Estensi, a Ferrara e a Modena, dal se- 
colo XV al XIX ». Vi sono registrate e 
descritte 375 legature artistiche quasi 
tutte degli antichi fondi Estensi della 
Biblioteca. 

DELLA MOSTRA 


11. - CATALOGO PERMA- 


NENTE. 


Catalogo della Mostra Permanente 
della R. Biblioteca Estense (con illu- 
strazioni), del dott. Domenico Fava, 
Direttore della R. Biblioteca Estense, 
Modena, Libreria Editrice G. T. Vin- 
cenzi e Nipoti di Dante Cavallotti, 
1925, in 16°. Registra le opere mano- 
scritte e a stampa esposte nella Mo- 
stra Permanente costituita nella pri- 
mavera del 1925, Il Catalogo è così 
diviso: 1° Miniature: @) manoscritti 
(1.Scuola bizantina; 2. Scuola carolina; 
5. Scuola bolognese; 4. Scuola jombar- 
da; 5. Scuola toscana; 6. Scuola vene- 
ziana; 7. Scuola ferrarese; 8. Scuola 
fiorentina; 9. Scuola napoletana; 10. 
Scuola francese; 11. Scuola fiammin- 
ga; 12. Scuola tedesca; 13. Scuola 


spagnola); b) Libri a stampa miniati; 
2 Libri a stampa con figure in legno 
(I. Edizioni silografiche; 2. libri ita- 
liani con figure in legno; 3. libri fran- 
cesi; 4. libri spagnuoli; 5. libri tede- 


schi); 3’ Libri a stampa con incisioni 
in rame (1. edizioni italiane con rami; 
2. edizioni francesi, inglesi, tedesche, 
olandesi, spagnuole con rami); 4° Le- 
gature (sec. XV, XVI, XVII, XVIII); Ap- 
pendice (I primordi della stampa nel- 
l’ex-ducato di Modena e Reggio). 

12. - CATALOGHI DEI MANOSCRITTI. 

A) Registro de’ manuscritti della 
Biblioteca del Ser.mo Sig.r Duca di 
Modena (compilato dal P. Benedetto 
Bacchini (** 1721)]. — Vol. 1, ms., in 
fol. p., sec. XVIII. 

E’ un magro Inventario, ma che 
rappresenta lo stato dei mss. estensi 
verso la fine del sec. XVII e nei pri- 
mordii del XVIII. La I. Parte com- 
prende l’indicazione di 934 codici, e 
la II. offre un elenco di essi per ma- 
terie. Questa copia del « Catalogus Ba- 
chinianus» reca la data 30 dicem- 
bre 1756. 


B) Catalogus Estensium —manu- 
scriptorum codicum, veteri eorum or- 
dinatione servata (compilato dal dot- 
tor Pellegrino Loschi e da don Gio- 
vanni Panelli]. — Voll. 3, mss., in fol., 
sec. XVIII. 

Fu compilato negli a. 1756-59, quan- 
do si fece consegna della Biblioteca 
Estense al P. Zaccaria. E’ distribuito 
in 5 Sezioni od Armadii: Armarium I. 
Historici sacri et prophani; II. Bi- 
blia, SS. Patres, Expositores, Theolo- 
gi, Chronographi; II. Philosophi, Me- 
dici, Chyrurgi, Juristae; IV. Philologi, 
Grammatici, Rhetores, Poetae; V. Mu- 
sica sacra et prophana. I codici si se- 
guono in ordine di collocazione e man- 
‘a un Indice degli autori. In fine al vo- 
lume III trovasi. d’ altra mano, una 
«Aggiunta all’Inventario de’ mss. del- 
Ja Ducal Libreria », in cui « si novera- 
no i codici o tralasciati nel primo In- 
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ventario, o acquistati dipoi», firmata 
dallo Zaccaria. 


c) Manuscriptorum codicum Bi- 
bliothecae Atestiae Catalogus. in quin- 
que partes tributus. — Voll. 2, mss., in 
fol., sec. XVIII. 

E’ scritto di mano di D. Carlo Cioc- 
chi (** 1807) ed ha aggiunte in fine di 
mano del Lombardi (**1847). Delle cin- 
que Parti, in cui il Catalogo è diviso, 
la I comprende i codd. orientali, la II 
i greci, la III i latini, la IV gl’italiani, 
la Vi codd. in lingue straniere (fran- 
cesi, provenzali, spagnuoli, tedeschi, 
ecc.). In ciascuna Parte i codici re- 
cano, oltre la segnatura attuale, un nu- 
mero progressivo, dal quale rilevasi il 
numero attuale dei codd. estensi (87 
orientali, 253 greci, 1190 latini, 1432 
italiani e 140 in lingue straniere). 


p) Catalog der ebriischen Hand- 
schriften der kgl. Bibliothek in Mo- 
dena von S!(alomon] Jona, Oberrab- 
biner zu Modena; aus dem Italie- 
nischen ins Deutsche ilbertragen und 
mit Anmerkungen versehen von dr. 
M. Griinwald. — Belovar, Verlag von 
dr. M. Griinvald, 1883, pp. 23, in 8°. 

Separatabdruck aus dem «Jiidischen 
Centralblatt ». La redazione originale 
italiana di questo Catalogo è tuttora 
inedita presso l’autore e fu compilata 
nel 1878 per servire all'Esposizione di 
cose orientali fatta in Firenze, in oc- 
casione del IV Congresso degli Orien- 
talisti (settembre 1878). 


E) Sui manoscritti arabi della Re- 
gia Biblioteca Estense, memoria di Be- 
nedetto Malmusi. — In Modena, coi ti- 
pi della Società tipografica (Antica 
tipografia Soliani), MPDCCCLXXXI, pp. 10, 
in 4°. 

Estratta dal Vol. I, Serie II, delle 


« Memorie della R. Accademia di scien. 
ze, lettere ed arti di Modena », Sezione 
di lettere, p. 15 e segg. Anche questo 
Catalogo fu compilato in occasione del 
IV Congresso degli Orientalisti. 


F) Catalogus codicum graecorum 
manuscriptorum Bibliothecae Atestiae, 
Joachimus Gabardi e S. J. eiusdem Bi- 
bliothecae Praefectus, recensuit et il- 
lustravit. Accedunt Anecdota quae- 
dam graeca cum interpretatione latina, 
— Voll. 2, mss., in fol. p., sec. XIX, 

Compilato dal Gabardi, ma trascrit- 
to di mano del Lombardi. Sono diffu- 
samente descritti i codd. r-ccxLvI del 
fondo greco. 

G) Notes on greek manuscripts in 
Italian libraries by Thomas William 
Allen. — London, David Nutt, 1890, 
pp. x1u-62, in 8° (Cfr. le pp. 1-24). 

L’Allen non registra in questo suo 
ì oro (in cui sono raccolti i risultati 
ci un viaggio scientifico compiuto nel 
1888) tutti i codici greci dell’Estense, 
ma, com’egli avverte (p. 4), quelli sol- 
tanto che presentano un particolare 
interesse letterario o paleografico. 


H) Catalogus codicum latinorum 
Bibliothecae Atestiae (iniziato da F. A. 
Zaccaria, proseguito dall’ab. Gioacchi 
no Gabardi (**1790) e compiuto da An- 
tonio Lombardil. — Voll. 4, mss., in 
fol. p., sec. XVIII e XIX. 

La parte del Catalogo compilata dal- 
lo Zaccaria e dal Gabardi (voll. I e II) 
è trascritta di mano di Nicola Algeri. 
Questo Catalogo comprende la descri- 
zione, per alcuni mss. assai particola- 
reggiata, dei codd. lat. i-mcxxv. In 
principio del vol. IV trovasi, in doppio 
esemplare, una estesa descrizione, re- 
datta dal Lombardi, della Bibbia Bor- 
sina (mss. lat. ccccxxn-xxm), del Bre- 
viario Erculeo (mss. lat, ccccxxmv) € 
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dell’Officio Alfonsino (mss. lat. ccLxn). 
Parecchi codici, che già fecero parte 
della libreria dell’avv. Giulio Besini, 
sono descritti di mano del loro primo 
possessore. 


I) Conspectus codicum italorum 
qui asservantur in Bibliotheca Atestia 
(compilato da Antonio Lombardi]. — 
Vol. 1, ms., in fol., sec. XIX. 


Descrive più o meno diffusamente 
i mss. -MCCXXIV del fondo italiano, Al- 
cuni codd. furono omessi perchè suf- 
ficientemente descritti nel Catalogo ge- 
nerale; per altri il Lombardi riporta 
aleune descrizioni di mano dell’avvo- 
cato Giulio Besini. In fine è di mano 
dello stesso Lombardi, un « Conspectus 
codicum linguarum exterarum », in cui 
sono sommariamente descritti i codd. 
-cxxxmi del fondo straniero. Manca un 
indice alfabetico degli autori. 


K) / codici francesi della R. Bibl‘, 
teca Estense, per Giulio Camus, pro- 
fessore nella R. Scuola Militare di Mo- 
dena. — In Modena, coi tipi della So- 
cietà tipografica (Antica tipografia So- 
liani), 1889, pp. 74, in 8°, 

Estratto dalla « Rassegna Emiliana », 
a. I, pp. 605-20, 759-67; a. II pp. 112-25, 
1895-91, 288-99, 366-84. Comprende la 
descrizione di 76 mss., dal sec. XIIi 
al XVIII. 


I) Notices et extraits des manu- 
scrits francais de Modène antérieurs au 
XVI° siécle, par Jules Camus. — Mo- 
dena, E. Sarasino libraire - éditeur 
‘Montpellier, Imp Centrale du Midi 
(Hamelin frères)], 1891, pp. rx-90, in 8°. 

Estratto dalla « Revue des langues 
romanes» (1891). Nuova edizione, inte- 
ramente rifusa, del Catalogo preceden- 
te. Comprende la descrizione ed al- 
cuni estratti di 21 mss. estensi e di 
4 codd. Campori, dal sec. XIII al XV. 


Mm) Catalogo degli autografi della 
Biblioteca Palatina di Modena [compi- 
lato da Carlo Borghi]. — Vol. 1, ms., 
in fol., sec. XIX. 

Questo Catalogo, scritto di mano del 
vice-bibliotecario Borghi, porta nel 
recto del cartone anteriore la data 
« 15 ottobre 1870 », e nel verso l’indica- 
zione dei principali carteggi posseduti 
dalla Biblioteca. Le persone di cui esi- 
stono autografi nell’Estense sono indi- 
cate alfabeticamente senza distinzione 
di secoli; e al nome di ciascuna se- 
guono il numero delle lettere e la se- 
gnatura del codice. 


x) Catalogo classificato per mate- 
rie delle schede del fu bibliotecario 
della Palatina di Modena D. Celestino 
Cavedoni. — Vol. 1, ms., in fol., se- 
colo XIX. 

Compilato dal vice-bibliotecario Bor- 
ghi. Le schede « archeologiche » e « nu- 
mismatiche » sono distribuite in XII 
Filze, le « modenesi » in due (A, B). 


0) Catalogo dei manoscritti posse- 
duti dal marchese Giuseppe Campori 
(compilato da L. Lodi e R. Vandinil). 
— Modena, tip. di Paolo Toschi e C., 
1875-84, pp. v-699. 

E’ suddiviso in 5 parti ed in 4 fascico- 
li. Parte I (mss. dei sec. MII-XV); Par- 
te II (sec. XVI); Parte III (sec. XVII); 
Parti IV e V (sec. XVIII e XIX. Il 
catalogo delle prime tre parti fu com- 
pilato da Luigi Lodi; quello delle par- 
ti IV e V da Luigi Lodi e Raimondo 
Vandini. I codici recano una numera- 
zione progressiva, dall’1 al 2213, e so- 
no per ciascun secolo ordinati alfabe- 
ticamente per autori e per titoli. E’ in 
fine un « Indice degli autori nominati 
nel volume ». i 

Fanno seguito a questo Catalogo: 
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p) Appendice prima al Catalogo 
dei codici e manoscritti posseduti dal 
marchese Giuseppe Campori [compi- 
lata da Raimondo Vandini.. — Mode- 
na, tip. di Paolo Toschi e C., 1886, 
pp. 390, in 8°. 

Comprende la descrizione di 1223 
mss., dal sec. MII al XIX. I codd. sono 
qui pure divisi per secoli e in ciascuno 
di essi alfabeticamente ordinati. E’ in 
fine un « Indice degli autori nominati 
nel volume ». 


Q) Appendice seconda al Catalo- 
go dei codici e manoscritti posseduti 
dal marchese Giuseppe Campori com- 
pilata da Raimondo Vandini]. — Voll. 
2, mss., in fol., sec. MIX. 

Questa Appendice seconda compie il 
Catalogo dei codd. Campori, e com- 
prende i mss. del n. 1224 al 2859 della 
Appendice. Anche questa seconda Ap- 
pendice comprende mss. dal sec. XII 
al XIX, divisi per secoli, e alfabeti- 
camente ordinati per ciascun secolo. 
I mss. sono descritti in forma analoga 
a quella dell’Appendice prima. Tutta 
la Collezione Campori comprende 5072 
codici e oltre 100.000 autografi. 


R) Autografoteca Campori. [Cata- 
logo a schede mss., sec, XIX.. 

Le schede, circa 100.000, sono con- 
tenute in 24 cassette. In ogni lettera 
alfabetica sono suddivise per secoli, 
dal XV al XIX; ma non recano che 
l'indicazione del nome della persona 
di cui esiste l’autografo. Tante sono 
le schede quanti sono gli autografi che 
esistono di ciascun personaggio. Delle 
ultime 4 cassette, 2 contengono le sche- 
de degli autografi di Principi, e 2 quel- 
le degli autografi di Artisti. 


s) Catalogo dei Codici Spagnuoli 
della 


Biblioteca Estense compilato 


dal dott. Giulio Bertoni]. Erlangen, 
Druck der K. B. Hof, u. Univ. - Buch- 
druckerei von Junge & Sohn, 1905, 
in 8°. 

Estratto della Zeitschrift fiir Roma- 
nische Philologie. Comprende la de- 
scrizione di 9 codici estensi e di 2 Cam- 
pori dei sec. XV-XVII. E’ aggiunta una 
appendice che registra altri 15 mss. 
estensi in lingua spagnuola, di data 
più recente. 


1) Catalogo delle stampe e dei ma- 
noscritti di Agostino e Giovanni Para- 
disi (1735-1826). Annessivi altri Docu- 
menti e Stampe di vario genere con- 
servati fino al 1899 presso gli Eredi 
Paradisi in Reggio Emilia. |Compila- 
to dal dott. Giuseppe Cavatorti. — Vil 
lafranca, Tipo-Litografia Luigi Rossi, 
1907, in 8°. 

E’ diviso in varie parti. Una di esse 
comprende le stampe e i manoscritti 
di Agostino Paradisi; un’altra gli auto- 
grafi e manoscritti di Giovanni Para- 
disi; una terza è intitolata « Carte re- 
lative alle Scuole di Reggio »; un’altra 
« Poesie e prose di vari autori e di va- 
rio argomento »; l’ultima contiene un 
« Carteggio politico e vari documenti 
per lo più del secolo XVII ». 


v) Indice sommario delle carte 
Crespellani e Mazzetti. [Compilato nel 
1902 da Alessandro Spinelli, compren- 
de, divise in sei sezioni, le carte lascia- 
te dall'avvocato Arsenio Crespellani e 
donate dagli eredi alla Biblioteca nel 
19011. 


13. - CATALOGHI DELLA MUSICA. 


A) Musica - Catalogo generale al- 
fabetico, a schede [compilato da An- 
gelo Catelani, continuato e compiuto 
da A. G. Spinelli!. 
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Dal maestro A. Catelani fu catalo- 
sata tutta la parte più antica e rara 
della suppellettile musicale, segnata- 
mente dei sec, XVI e XVII: la parte 
ron compresa nelle schede Catelani, o 
posteriormente introdotta nella rac- 
colta, fu catalogata dal cav. A. G. Spi- 
nelli nel 1891, e fusa colla precedente. 
Esistono inoltre i seguenti Cataloghi 
supplementari: 1° Degli autori dei li- 
bretti, dei quali havvi nella raccolta, 
in tutto o in parte, la musica; 2° Dei 
titoli dei melodrammi, oratorii e can- 
tate sceniche; 3° Dei capoversi delle 
composizioni musicali; 4° Delle opere 
didattiche, storiche, letterarie e criti- 
che musicali. I tre primi furono com- 
pilati dallo Spinelli, il quarto dal Ca- 
telani. 


8) Catalogo alfabetico descrittivo 
della Raccolta musicale Estense. — 
Voll, 15, mss., in fol., sec. MX. 

Questo Catalogo, più particolareg- 
giato del precedente nell’indicazione 
bibliografica delle opere, offre anche 
l'indice dei singoli componimenti o dei 
capoversi delle composizioni musicate 
che contengono. Fu compilato negli 
anni 1891-92 da A. G. Spinelli sulle 
schede del m.° Angelo Catelani e sulle 
proprie, nonchè sui materiali lasciati 
da Federico Ròther, da Gio, Batt. Dal- 
l’Olio e dal co. L. F. Valdrighi. 


c) Catalogo della musica della Bi- 
blioteca Estense. — Ms., in fol., seco- 
lo XVIII. 

Occupa i 28 ultimi fogli del III vol. 
del Catalogo dei mss. estensi compi- 
lato dal dott. Pellegrino Loschi e da 
don Giovanni Panelli, ma è incom- 
piuto. 


D) Descrizione della musica stam- 
pata e ms. della R. Biblioteca Estense, 


compilata da Giambattista Dall’Olio, 
Accademico Filarmonico di Bologna 
di prima classe. — Vol. 1, ms. autog., 
in fol., sec. XIX. 

La parte « Musica manoscritta » ha 
le seguenti suddivisioni: a) Drammi e 
musica vocale da teatro; b) Oratorii; 
c) Musica vocale da camera con istru- 
menti e senza; d) Musica vocale da 
chiesa con istrumenti e senza; e) Mu- 
sica istrumentale. 


Velodrammi della Biblioleca 
Estense. — Vol. 1, ms., in fol. p., se- 
colo MIX. 

Compilato da Giambattista Dall’O- 
lio tra il 1815 e il 1817. Vi fece aggiunte 
Federico Ròother. Questo Repertorio 
presenta: il titolo delle composizioni, 
il luogo e l’anno della stampa, i nomi 
degli autori delle parole e della mu- 
sica, e qualche volta si aggiungono cen- 
ni descrittivi dei libretti. 


F) Opere teatrali esistenti nella 
Biblioteca Estense. —- Vol. 1, ms., in 
4", sec. XIX. 

Lavoro incompleto di G. B. Dal- 
l'Olio, al quale si può assegnare la 
data 1817. Presenta i titoli dei drammi 
di una raccolta del march. Alfonso Vin- 
cenzo Fontanelli, che passò all’Esten- 
se ai tempi del Tiraboschi. I titoli, spo- 
gli di qualunque nota, sono dati se- 
condo l’ordine di collocazione nella 
Biblioteca. Vi sono interpolazioni ci 
Federico Réther. 


G) Catalogo della musica antica 
della Biblioteca Estense. — Vol. 1, ms., 
in fol., sec. XIX. 

Fu steso sommariamente da Fede- 
rico Ròther, professore di oboe nella 
cappella Ducale di Modena dal 188 
al 1854. Egli scompose l’ordinamenta 
Dall’Olio, per costituirne uno nuovo, 


I 
ma- 
‘on- 
redi 
ila- 
Vil 
ritti 
ato- 
ra- 
re- 
Itra 
va- 
un 
nti 
rie 
nel 
en- 
ja- 
i e | 
nel 


nel quale escluse la musica del secolo 
presente, tenendo per sola guida l’or- 
dine alfabetico per nomi d’autori. 


H) Indici speciali della Raccolta 
estense. — Vol. 1 (composto di fasc. e 
fogli vol.), ms., in fol. p., sec. XIX. 

E’ di mano del prof. Federico Ré6- 
ther e si compone delle segg. parti: 1. 
Musica di autori tedeschi; 2. Musi-a 
di autori francesi; 3. Canti; 4. Canzo- 
ni; 5. Madrigali; 6. Mottetti; 7. Musi- 
ca da camera; 8. Musica da chiesa; 9. 
Musica con istrumenti; 10. Appunti di 
storia musicale. Porta la data 1854. 


1) Musica ecclesiastica esistente 
nell'Archivio privato della R. Corte di 
Modena. — Vol. 1, ms., in fol. gr., se- 
colo XIX. 


Questo Indice, composto dal m.° An- 
gelo Catelani nel 1851, è ordinato al- 
fabeticamente per nomi d’autori. In 
ogni lettera le composizioni sono le- 
gate da un numero di catena rosso. 
Delle composizioni si indicano il tito- 
lo e il modo con cui sono concertate; 
in apposite colonne è indicato se di 
esse esistono la partitura e le parti v 
soltanto l’una o l'altre di esse. 


K) Spartiti teatrali esistenti nel- 
l'Archivio privato della R. Corte di 
Modena. — Fasc. 1, ms., in fol. gr., 
sec. XIX. 


Lavoro del m.° Angelo Catelani, che 
lo condusse con lo stesso metodo del- 
l'antecedente. Egli vi prepose questa 
annotazione: «L’Indice presente è sta- 
to compilato nel 1853. I numeri di co- 
lor rosso hanno i loro corrispondenti 
nei singoli pezzi. Si sono disposti gli 
spartiti nell'ordine seguente: 1. gl’Ita- 
liani, o quelli, che hanno parole ita- 
liane; 2. Francesi; 3. Tedeschi ed in 
altre lingue. I fasci delle parti porta- 


no lo stesso numero dello spartito. So- 
no dichiarati spartiti antichi tutti quel. 
li che hanno preceduto l’epoca di Ros- 
sini. Gli antichissimi appartengono al 
sec. XVII o ai primi del XVIII ». 


L) Inventario della Raccolta mu- 
sicale estense. Novembre 1891. — Vol, 
i, ms., in fol. gr., sec. MIX. 

Vi sono premesse le Norme per l’or- 
cdinamento della Raccolta, in data 16 
marzo 1891. I pezzi sono rigorosamen- 
te ordinati per posizione, e di ognuno 
di essi si indicano le note bibliografi- 
che, le dimensioni ed il numero delle 
parti che lo costituiscono. Il lavoro fu 
condotto da A. G. Spinelli. 


M) Bibliografia delle stampe mu- 
sicali della R. Biblioteca Estense, per 
il dott. Vittorio Finzi, sottobiblioteca- 
rio dell’Estense di Modena. — In: «Ri- 
vista delle biblioteche», vol. III e vo- 
lume IV. 

Pubblicazione che comprende l’elen- 
co cronologico delle stampe musicali, 
contenenti poesie volgari e latine (ma- 
drigali, mottetti, ecc.), della Raccolta 
musicale Estense. Per ogni edizione 
sono trascritti il frontespizio e l’elen- 
co dei capoversi. 


14. - CATALOGHI SUPPLEMENTARI. 


1. - Catalogo alfabetico a schede 
delle opere della Sala di consultazione. 
Compilato nel 1892 dal dott. G. Zap- 
paroli e da C. Lazzarjni sull’« Inven- 
tario » redatto dal dott. C. Frati (Cat. 
n. 41]. Consta attualmente di 9 volu- 
metti obl., ed è tenuto al corrente delle 
nuove accessioni. 


2. - Catalogo dei Periodici. — Vo- 
lumi 2, mss., in fol., sec. XIX. 

Questo catalogo, compilato dal dot- 

tor Giuliano Bonazzi, comprende l’e- 
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lenco alfabetico e sistematico di 488 
periodici. Di questi fanno parte, oltre 
a quelli già posseduti dall’Estense e 
dall’Universitaria, anche i periodici 
che, per speciali convenzioni, perven- 
gono all'Estense dalla Società dei Na- 
turalisti e dalla Società Medica di Mo- 


dena. 


3. - Catalogo della Raccolta Dondi 
di opuscoli storici. — Fu compilato 
dagli Eredi del Can. Don Antonio Don- 
di e trasmesso alla Biblioteca insieme 
colla raccolta donata nel 1908. E’ di- 
viso in due parti; il 1° volume contie- 
ne il Catalogo alfabetico, il 2° il Cata- 
logo geografico. 


4. - Catalogo alfabetico a schede 
della Raccolta Fogliani. — Compilato 
nel 1916 dal Sottobibliotecario Ugo 
Ceccherini è contenuto in 13 volumetti, 
a chiusura meccanica, del tipo Stade- 
rini. 


5. - Catalogo alfabetico a schede 
della Sala di Lettura. — Iniziato nel 
1924, questo catalogo di tipo « Globe » 
comprende solamente le opere entrate 
nella Biblioteca dopo il 1880, esclusi gli 
opuscoli e gli Atti Accademici, Serve 
per la nuova distribuzione. E’ tenuto 
in corrente colle nuove accessioni. 


15. - INVENTARI. 


A) Libro in cui si noteranno tutti 
i libri che di mano in mano verranno 
in questa Ducal Biblioteca [dal 21 lu- 
glio 1757 al 14 maggio 1878). — Voll. 5, 
mss., in fol., sec. XVIII-XIX. 

I libri sono registrati per ordine di 
data coll’indicazione del titolo, della 
provenienza e del prezzo. 

B) Inventario generale delle opere 


a stampa. — Voll. 5, mss., in fol., se- 
colo XIX. 

Compilato dal conte Carlo Cassoli 
e da Ercole Sola. Giunge col vol. IV 
fino allo scaffale A. LXVIII; il V con- 
tiene l’Inventario delle opere colloca- 
te nel magazzino, i cui scaffali sono 
contrassegnati A. XCII — A. CVIII. 


c) Inventario delle opere a stampa 
della Sala di consultazione. — Vol. 1, 
ms., in fol. gr., sec. XIX. 

Fu compilato nel 1892 da C. Frati, 
e trovasi suddiviso in tante serie, 
quante sono le categorie per materie 
delle opere contenute nella Sala: 1. 
Bibliografia; 2. Vocabolari; 3. Dizio- 
nari scientifici; 4. Enciclopedie. Coro- 
grafia italica; 5. Storia e scienze sus- 
sidiarie; 6. Biografia. Genealogia. Aral- 
dica; 7. Letteratura; 8. Antichità; 9. 
Arti; 10. Biblioteca Modenese, 


p) Controregistro dei Cataloghi 
della Sala dei mss. Estensi, compren- 
dente i mss. Estensi, le edizioni del 
sec. XV ed altre rare]. — Vol. 1, ms., 
in fol., sec. XIX. 

Porta la data 24 maggio 1832 e fu 
compilato dal Lombardi. E’ un pro- 
spetto topografico, per semplici nomi 
di autori, delle opere manoscritte dei 
mss. Estensi. 


E) Inventario delle edizioni del 
Quattrocento, possedute dalla R. Bi- 
blioteca Estense. — Compilato recente- 
mente a cura del bibliotecario D. Fava, 
su schede mobili, verrà copiato in vo- 
lume. 


F) Inventario della Raccolta Fo- 
gliani. — Compilato nel 1917 da Fer- 
nando Sereni su le schede del relativo 
catalogo alfabetico, comprende i libri e 
gli opuscoli di carattere storico e let- 
terario donati nel 1914 dal Maggiore 
Tancredi Fogliani al Comune e da 
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questo messi in deposito perpetuo nel- 
la Biblioteca Estense. 


G) Inventario della Raccolta Setti. 
— Compilato nel 1916 da Pio Lodi e 
Ferdinando Sereni, comprende le ope- 
re già costituenti la libreria di filologia 
classica del prof. Giovanni Setti, do- 
nata dagli Eredi alla Biblioteca nel 
1913. 


H) Inventario della Raccolta Pel- 
lini. — Compilato nel 1918, compren- 
de le opere già costituenti la libreria di 
filologia classica del prof. Silvio Pelli- 
ni, donata dalla Famiglia alla Biblio- 
teca nel 1916. 


N. B. -- Della R. Biblioteca Estense di Mo- 
dena esiste un « Elenco dei cataloghi » stam- 
pato nel 1892 (Modena, G. T. Vincenzi e ni- 
pote), in 8°, pp. 43. 


| 
LA 
( 
blic 
bre 
isti 
«al 
| le f 
din 
lus! 
me 
I 
da 
def 
cer 
I Ist 
sar 
I del 
I no! 
SOI 
sc 
zio 
vai 
co. 
ist 
mi 
de 
le 
| du 
da 
co 
Is 
zi. 
de 
I di 
I di 
| Ci 
m 
ca 


Pel. 
"en- 
a di 
elli- 
lio- 


Mo- 
am- 
ni- 


INFORMAZIONI E NOTIZIE 


LA DISCOTECA DI STATO. 


Con R. Decreto 10 agosto 1928-VI, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale del 17 otto- 
bre 1928, n. 242, il Governo ha disposto la 
istituzione in Roma della Discoteca di Stato 
«allo scopo di raccogliere e conservare per 
le future generazioni la viva voce dei citta- 
dini italiani che in tutti i campi abbiano il- 
lustrato la Patria e se ne siano resi bene- 
meriti ». 

La scelta delle persone la cui voce sarà 
da raccogliere nella Discoteca di Stato è 
deferita a S. E, il Capo del Governo di con- 
certo con S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione, udito il Consiglio dei Ministri, e 
sarà fatta al compimento di ciascun anno 
dell'Era Fascista. In un apposito albo d’o. 
nore saranno poi iscritti i nomi delle pe- 
sone prescelte. 

All’ordinamento e alla gestione della Di- 
scoteca provvederà il Ministro dell’ Istru- 
zione secondo le norme che saranno appro- 
vate con Decreto del Capo del Governo di 
concerto col Ministro stesso. 

Nel bilancio del Ministero della Pubblica 
istruzione sarà annualmente iscritta la som- 
ma di L. 50.000, con la quale dovrà provve- 
dersi alle spese d’acquisto ed incisione del- 
le matrici originali e delle matrici di ripro- 
duzione delle voci e alle spese tutte riguar- 
danti la gestione della Discoteca. 

E' data facoltà al Capo del Governo, di 
concerto con il Ministro della Pubblica 
Istruzione, di concedere all'Associazione Na- 
zionale tra Mutilati e Invalidi di guerra l’uso 
delle matrici di riproduzione per la stampa 
di dischi fonografici da destinare a scopi 
didattici e di propaganda nel Regno e nelle 
Colonie, per un periodo di tempo da deter- 
minare all’atto della concessione stessa. La 
concessione può essere fatta anche per 


quanto riguarda la stampa di dischi da ven- 
dere, nel Regno e nelle Colonie, a beneficio 


dell’Associazione medesima per i servizi di 
assistenza ai suoi soci. 

Le spese che importeranno tali concessio- 
ni saranno a carico dell’Associazione. 

I dischi che saranno fabbricati per uso 
dell’Associazione porteranno impressi spe- 
ciali contrassegni con progressiva nume- 
razione, e saranno distinti secondo che 
siano, o no, destinati alla vendita, 

Il Ministero sta esaminando intanto le 
quistioni preliminari per la istituzione della 
Discoteca. E’ da ritenere che questa sarà al- 
logata presso qualcuna delle Biblioteche Go- 
vernative di Roma che abbia disponibilità 
di locali. Ma non è stata ancora adottata 
alcuna decisione in proposito. Sarà anche 
provveduto al più presto alla compilazione 
delle norme regolamentari per la gestione 
della Discoteca. 

L'Associazione Nazionale fra i Mutilati e 
Invalidi di guerra ha manifestato il propo- 
sito di donare alla Discoteca di Stato la rac- 
colta, da essa posseduta, delle matrici oriì- 
ginali e di riproduzione già incise. Tale ma- 
teriale costituirà il primo fondo delle rac- 
colte della Discoteca di Stato. 


DISPOSIZIONI PER IL PERSONALE DEL- 
LE BIBLIOTECHE GOVERNATIVE. 


La Gazzetta Ufficiale del 21 agosto 1928, 
n. 194 e il Bollettino Ufficiale del Ministero 
della P. I. in data 28 agosto 1928, n. 35 
hanno pubblicato il R. D. 14 giugno 1928, 
n. 1835, contenente disposizioni per il per- 
sonale del ruolo del Gruppo A delle Biblio- 
teche governative. 

Il detto provvedimento modifica in qual- 
che parte e integra i RR. DD. 18 marzo 
1925, n. 592 e 7 ottobre 1926, n. 1704. 

L’art. 1 modifica l'art. 4 del R. D. 18 mar 
zo 1925, n. 592, nel senso di stabilire che 
le promozioni al grado di bibliotecario e5- 
po, anzichè solo per esame di cencorso, av- 


/ 


vengano col duplice criterio dell'esame di 
concorso per merito distinto e dell’esame 
di idoneità, rispettivamenie per un terzo e 
due terzi dei posti vacanti. La disposizione 
del citato articolo 4 mirava ad assicurare 
una rigorosa selezione rispetto ai gradi di 
rettivi nel personale di concetto delle Bi- 
blioteche. Poichè, però, quella disposizione 
rendeva più ardua di quel che non sia per 
gli impiegati di concetto delle altre Am- 
ministrazioni l’ascesa dai gradi inferiori ai 
superiori, si è ritenuto opportuno rientrare 
nell’orbita delle norme contenute nell’ar- 
ticolo 21 del R. D. 30 dicembre 1923, nu- 
mero 2960, sullo stato giuridico, il quale di- 
sciplina in modo analogo a quello stabi- 
lito dall’art. 1 del provvedimento di cui si 
tratta l'esame di carriera dei ruoli del 
Gruppo A delle Amministrazioni dello Sta- 
to, Resta però ferma la differenziazione, san- 
zionata nell’art. 4 del R. D. 18 marzo 1925, 
n. 592 per cui l'esame di carriera ne! 
ruolo del Gruppo A delle Biblioteche è sta- 
bilito per il conferimento del grado 8°, an- 
zichè del 9°: e ciò per le peculiari esigenze 
del ruolo in parola, ed in relazione altresì 
al fatto che il ruolo stesso si inizia col 
grado 10°, anzichè con l’11°, come invece 
avviene nelle generalità dei ruoli del Grup- 
po A. 

Dalle stesse circostanze ora accennate, 
dell'inizio della carriera di cui si parla col 
grado 10°, e dello spostamento di un grado 
per l’esame di carriera, è discesa poi la ne- 
cessità, cui è stato provveduto con l’art. 2 
del decreto, di regolare con apposita dispo- 
sizione la valutazione del servizio che i fun- 
zionari di Gruppo A delle Biblioteche ah- 
biano precedentemente prestato in aliro 
ruolo, ai fini delle promozioni ai gradi 9° 
(bibliotecario) e 8° (bibliotecario capo): il 
che è stato fatto in perfetta analogia, rispet- 
tivamente, con l’art. 9 (comma secondo, let. 
tera a) del R. D. 11 novembre 1923, n. 2395. 
e con l’art. 21 (comma quarto, lettera a e 
comma quinto) del R. D. 30 dicembre 1923, 
n. 2960. 

L’art. 3, da ultimo, autorizzando un nuo- 
vo esame analogo a quello già indetto ai 
sensi dell’art. 11, comma sesto, del R. D. 18 
marzo 1925, n. 592, e svoltosi nel maggio 
ultimo scorso, vuole dar modo ai funzio- 
nari delle Biblioteche governative, che ot- 
tennero, per disposizione transitoria, il gra- 
do di bibliotecario capo in base a gradua- 


toria di merito, (nella prima attuazione de] 
nuovo ordinamento gerarchico e successi. 
vamente fino al 30 novembre 1926) di con- 
seguire il titolo necessario per poter aspi- 
rare in occasione di future vacanze di po- 
sti e previo parere del Consiglio d’ammi- 
nistrazione, alla promozione al grado supe 
riore di bibliotecario direttore. 

Riportiamo qui di seguito, per comodità 
dei nostri lettori, il testo dei tre articoli di 
cui si compone il R. D. 14 giugno 1928: 


Art. 1. 


L’art. 4 del R. D. 18 marzo 1925, n. 592, 
è sostituito dal seguente: 

«Le promozioni al grado di bibliotecario 
capo sono conferite per un terzo dei posti 
mediante esame di concorso per merito 
distinto agli impiegati dei gradi 9° e 10°, 
e per gli altri due terzi mediante esame di 
idoneità agli impiegati del grado 9°. 

«Sono ammessi all'esame di merito di- 
stinto e a quello d’idoneità gli impiegati i 
quali, alla data del decreto che indice l’e- 
same, abbiano compiuto, rispettivamente, 
otto o dieci anni di effettivo servizio com- 
plessivo nei gradi 9° e 10° del ruolo del 
gruppo A delle biblioteche, tenuto altresì 
conto dell'eventuale periodo di alunnato, e 
che, a giudizio del Consiglio di amministra- 
zione, abbiano dimostrato capacità, dili- 
genza e buona condotta, 

«Le modalità e il programma dell’esame 
di concorso per merito distinto e dell’esa. 
me di idoneità saranno determinati per re- 
golamento ». 

Art. 2. 

Per le promozioni dal grado 9° degli im- 
piegati del ruolo del gruppo A delle biblio- 
teche, i quali provengano da altro ruolo, 
il servizio reso nel grado 10° e in grado su- 
periore del ruolo di provenienza è valutato 
a norma del comma secondo, lettera a), del- 
l’art, 9 del R. decreto 11 novembre 1923, 
n. 2395. 

Qualora, per effetto della valutazione del 
servizio ai sensi del precedente comma, le 
promozioni al grado 9° non abbiano luogo 
nell’ordine di anzianità del ruolo, le promo- 
zioni stesse sono conferite con riserva di 
anzianità rispetto a coloro che non abbiano 
ancora compiuto il periodo di servizio ne- 
cessario per conseguire la promozione. 

Agli effetti della determinazione del pe- 
riodo prescritto per le promozioni al grado 
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8° degli impiegati del ruolo del gruppo A 
delle biblioteche governative, il servizio 
prestato in ruoli di altri gruppi o in altri 
ruoli del medesimo gruppo è valutato nei 
modi indicati rispettivamente al comma 
quarto, lettera a), ed al comma quinto del- 
l'art. 21 del R. decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2960. 
Art. 3. 

Agli effetti di cui all’art. 11, comma se- 
sto, del R. decreto 18 marzo 1925, n. 592, e 
all'art. 9, comma ultimo, del R. decreto 7 
ottobre 1926, n. 1704, potrà, con l’osser- 
vanza delle norme degli ultimi due commi 
dell'art. 10 del primo dei citati decreti, es- 
sere indetto un nuovo esame, riservato ai 
bibliotecari capi che non abbiano parte- 
cipato all'esame di concorso bandito in vir- 
tù dell’art. 10 del citato R. decreto 18 mar- 
zo 1925, n. 592, o non vi abbiano conse- 
guito la prescritta votazione. 


UN INCUNABULO TEDESCO ED UN IM- 
PORTANTE CODICE COMPRATI DALLO 
STATO PER DIRITTO DI PRELAZIONE. 


Da parte di una libreria sono stati pre- 
sentati, per l’esportazione, alla Soprinten- 
denza bibliografica per la Lombardia di- 
retti a Monaco di Baviera l’incunabulo « Te- 
rentius, Comoediae cum commentariis Do- 
nati, Guidonis, Ascensii Argentina (Stras- 
sburg), per Joannem Griininger 1499 », e il 
manoscritto. « Sphera mundi » di Leonardo 
Dati del sec. XV, in una redazione più com- 
pleta delle copie possedute dalla Biblioteca 
Riccardiana di Firenze, perchè contenente, 
oltre il poemetto con interessanti pitture, 
una lunga dissertazione in prosa sulle co- 
gnizioni astronomiche ed astrologiche del 
tempo. 

Trattandosi di opere di notevole impor- 
tanza (l’incunabolo è fra i più bei libri te- 
deschi del 1400, e il manoscritto è un codi- 
cetto umanistico di grande interesse) il Mi- 
nistero dell’Istruzione ha esercitato su di 
essi il diritto di prelazione acquistandoli al 
prezzo dichiarato dalla Libreria. 


LA SEZIONE SPAGNUOLA DELLA BIBLIO- 
TECA NAZIONALE DI NAPOLI. 


Una «Sezione »» particolarmente curata 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli è quella 
spagnuola, che riesce di sommo gradimento 


agli studiosi italiani e stranieri delle rela- 
zioni storiche e letterarie che sono state 
sempre assai attive tra la Spagna e Napoli. 

L’istituzione di tale speciale sala di con- 
sultazione era tanto più richiesta nella Bi- 
blioteca V. E. MI di Napoli, in quanto essa 
già possiede un ricco e prezioso patrimonio 
di letteratura e storia di Spagna, come il 
Cancionero della Brancacciana da poco tem. 
po pubblicato dal Foulchè Delbox, altri ma- 
noscritti già noti per ricerche del Miola, 
del Pellizzari, ecc., e inoltre molti libri ra- 
rissimi, specialmente del fondo Farnesiano, 
dei sec. XVI e XVII. 

Rendendosi conto di tale necessità, la Di- 
rezione Generale delle Accadentie e Biblio- 
teche assegnò alla Biblioteca Nazionale di 
Napoli la somma di L. 30.000 per consentire 
che la Sezione potesse degnamente costi- 
tuirsi. 

Un’interessante comunicazione fatta di 
recente dal Direttore della Biblioteca stessa 
ci consente di dare ai nostri lettori, se non 
un elenco di tutte le opere che in questa 
speciale sala di consultazione hanno trovato 
posto, per lo meno una idea chiara del 
ricco ed organico nucleo che con oppor- 
tuno criterio è stato messo insieme e che 
è destinato sempre più a svilupparsi. 

Incominciando dalla bibliografia e storia 
della stampa ci fa conoscere il Direttore 
della Nazionale di Napoli che non mancano 
nella sezione spagnuola i sussidi più note- 
voli: dalla Bibliotheca Hispana Vetus di Ni- 
colao Antonio (Roma, 1896, 4°, voll. 2), dal 
Diccionario general de bibliografia espaniola 
di Dionisio Hidalgbo (Madrid, 1862-1881, 
voll. 7), dall’Ensayo de una biblioteca espa- 
fiola de libros raros y curiosos di Barto- 
lomé José Gallardo (Madrid, 1863-1889, 
voll. 4), dalla Bibliografia Madrilefia di Cri- 
stòbal Pérez Pastor (Madrid, 1891-1907, 
voll. 3), fino alla recente bibliografia spa- 
gnuola d’Italia di Todas y Guell, alla biblio- 
grafia del Teatro spagnuolo del nostro Re- 
stori, al copioso Manual del librero Hispa- 
no-Americano di Antonio Palau y Dulcet 
(Barcelona, 1923-24), alla Bibliographie Hi- 
spanique dell’Hispanic Society; dal cata- 
logo dei codici manoscritti spagnuoli della 
Biblioteca di Madrid e dall’opera The early 
printers of Spain and Portugal di Konrad 
Haebler (London, The Bibliographical So- 
ciety), opera notissima, fino alla recente 
opera Early Book Illustration in Spain di 


il 


James P. R, Lvell (London, Grafton, 1926, 
4°, pag. XXVI-331), 

Per la storia civile la sezione abbraccia 
dalle antiche storie generali del De Ma- 
riana (Juan de Mariana - Historia general 
de Espafia - Valencia, Benito Monfort, 1783- 
1796, 4°, voll. 9), del de Sousa (Historia ge- 
nealogica de Casa Real Portugueza di An- 
tonio Caetano de Sousa - Lisboa Occidental, 
Joseph Antonio da Sylva, 1735-47, voll. 22), 
a quelle del Lafuente (Historia general de 
Espafia di Modesto Lafuente e Juan Valera - 
Barcelona, Montaner y Simon, 1887-1890, 
voll. 25), del Cànovas del Castillo (Historiv 
general de Espafia di Antonio Canovas del 
Castillo - Madrid, el Progreso Editorial, 
voll. 18), dell’Ortega (Juan Ortega Rubio - 
Historia de Espafia, Madrid, Bailly-Bailliere, 
...1910, voll. 8), del Ballesteros (Historia de 
Espahia y su influencia en la Historia Uni- 
versal di Antonio Ballesteros y Beretta - Bar- 
cellona Salvat, ..... 1927, voll. 5); le storie di 
periodi speciali come quella di Gabriel 
Maura Gamazo (Carlos II y su corte, Ma- 
drid, Beltram, 1911-15, voll. 2) di Francois 
Rousseau (Régne de Charles III d’Espagne, 
1759-1788, Paris, Plon, 1907, voll. 2); tutte 
le raccolte di documenti per la storia di 
Spagna: Colleccion de documentos inéditos 
para la Historia de Espania a cura di mem- 
bri dell’Academia de la Historia, Madrid, 
1842-1895, voll. 112. 

Per la letteratura non mancano le opere 
del Ticknor (G. Ticknor - Histoire de la 
littérature espagnole, Paris, 1864-1870, 
voll. 2) del Pérez Pastor (Cristobal Perez 
Pastor: Noticias y documentos relativos d la 
Historia y Literatura espafiolas, Madrid, 
1910-1914, voll. 2), del Garcia (Francisco 
Blanco Garcia: La literatura espafiola en 
el siglo XIX, Madrid, 1909-12, De Jubera 
Hermanos, voll. 3), del Braga (Theophilo 
Braga: Historia da Litteratura Portuqueza, 
Porto, Chardron, 1909-1916, voll. 3), del- 
l’Amador de Los Rios (Historia critica de 
la Literatura Espafiola di José Amador de 
Los Rios, Madrid, 1861-1865, voll. 7), del 
Cejador (Julio Cejador y Frauca: Historia 
de la lengua y literatura castellana, Madrid, 
1915-1919, voll, 11), di Carlo Roxlo (Histo- 
ria critica de la literatura Uruguaya di Car- 
los Roxio, Montevideo, Barreiro v Ramos, 
1912-1916. 8°, voll. 7), del Menéndez y Pe- 
lavo (Antologia de poetas liricos castellanos 
di Marcelino Menéndez y Pelayo, Madrid, 


1890-1908, voll. 13), del Fitzmaurice-Kelly 
(Historia de la Literatura Espafiola di Jaime 
Fitzmaurice-Kelly, Madrid, La Espana mo. 
derna, $°, pagg. XLII - 608); né mhncano 
le Obras de Lope de Vega publicadas por la 
Real Academia Espanola (Madrid, 1890-1913, 
voll. 15 in 4°), né la Bibliografia critica de 
las Obras de Miguel De Cervantes Saavedra 
di Leopoldo Rius (Madrid, Barcelona, 1895- 
1904, voll. 3 in 8°). 

Per il teatro spagnuolo ia Biblioteca pos- 
siede la Historia del Teatro Espanol por 
Narciso Diaz de Escovar y Francisco de P, 
Lasso de la Vega, con un apéndice scbre 
los teatros catalan y valenciano por José 
Bernat y Duran (Barcelona, 1924, voll, 2), 

Per la storia dell’Arte vi sono opere ric- 
che d’illustrazioni e vistosamente rilegate: 
dall’A/hambra di John Owen alle più recenti 
opere di Kurt Hielscher (Das unbekannte 
Spanien - Berlin, Wasmuth, 1925) di Hugo 
Kehrer (Spanische Kunst von Greco bis 
Goya - Miinchen, Schmidt, 1926, mit 250 
Abbildungen) di Arthur Byne and Mildred 
Staplev (Decorated Wooden Ceilings in 
Spain - London, Putnam), e all’opera Ta 
pestries and Carpets from the palace of the 
Pardo (New-York, Putnam, 1917). 

Molte collezioni più importanti sono poi 
raccolte insieme: 

1) Art in Spain under the Patronage of 
the Hispanic Society of America (Barcelona, 
voll. 10, in 16°). 

2) Biblioteca Andrés Bello (Madrid, Edi. 
torial-América, voll. 54, 16”). 

3) Biblioteca de Autores espafioles des- 
de la formacion del linguaje hasta nue- 
stros dios (Madrid, M. Rivadeneyra, 1864- 
1880, voll. 71 in 8°). 

4) Bibliotheca de classicos portuguezes 
del Dr. Souza-Viterbo (Lisboa, 1890-1909, 
voll. 63 in 16°). 

5) Colleccion de escritores castellanos 
(Madrid, 1880-1907, voll. 132 in 16°). 

6) Colleccion de libros espafioles raros 
o’ curiosos (Madrid, 1871-1896. voll. 24 
in 16°). 

7) Bibliotheca economica de cldasicos 
castellanos (Paris, Societad de ediciones 
Louis Michaud, voll. 15 in 16°). 

8) Bibliotheca hisparica (Barcelona, 
L'Avenc; Madrid, Libreria de M. Murillo 
PART , 1905, voll. 13). 

9) Clisicos Castellanos (Madrid, Edicio- 
nes de «La Lectura », 1910-25, voll. 64). 
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10) Colleccion selecta de Antiguas no- 
velus espaiolas (Madrid, 1906-1909, voll. 11 
in 16°). 

11) Fiorilegio de Poesias castellanas del 
siglo XIX con introduccion y notas biogra- 
ficas y criticas por Juan Valera (Madrid, li- 
preria de Fernando Fe’, 1902-03, voll. 5 
in 16°). 

12) Junta para amplacion de estudios - 
Centro de estudios historicos - Documentos 
linguisticos de Espania (Madrid, sucesores 
de Hernando, 1919, vol. 1 in 8°), 

13) Junta ecc., Centro ecc., Publicacio- 
nes de la Revista espariola de Filologia (Ma- 
drid, 1923-26, voll. 5 in 16°). 

14) Junta ecc., Revista de Filologia 
espafiola - Anejas (Madrid, Hernando, 1923. 
26, voll. 7 in 8°). 

15) Libros de Antafio nuevamente da- 
dos d luz por varios aficionados (Madrid, 
Libreria de los Bibliòfilos, 1872-1898, voll. 
15 in 16°). 

16) Notes and monographs (Hispanic) - 
Essays, studies and brief Biographies, issued 
by the Hispanic Society of America. 

a) Catalogue series (New-York, the Hi- 
spanic Society of America, 1925, voll. 15 
in 16°). 

b: Peninsular series (ivi, voll. 11). 

c) Hispanic American series (ivi, 1922, 
voll. 11). 

d) Serie senza titolo speciale (Printed by 
Order of the Trustees, New-York, 1926-27. 
voll. 5 in 16°). 

17) Nueva Biblioteca de autores espa- 
îoles bajo la Direccion de Marcelino Me- 
néndez y Pelayo (Madrid, 1905-17, voll. 24 
in 8°), 

18) Sociedad de bibliofilos esparioles 
(Madrid, 1868 e seguenti, voll, 42 in 8°). 

19) Sociedad de biblicfilos madrileos 
- Publicaciones (Madrid, Libreria de Victo- 
riano Suarez, 1909-13, voll. 11 in 8°). 

La sezione inoltre possiede anche tutta 
la raccolta della Revista de filologia espa- 
nola, la Revue hispanique (il Bulletin his- 
panique de la Faculté des lettres de Bor- 
deaur, è tutto posseduto dall’Universitaria), 
le raccolte quasi complete di molte rivi- 
ste di lingua e letteratura, nelle quali sono 
sparsi i più importanti articoli di filologia 
spagnuola e portoghese (la Romania, la 
Zeitschrift fiir Romanische Philologie, la 
Revue des langues Romanes, \'Archivum 
Romanicum, le Modern Language notes, le 


Pubblications of Modern Language Asso- 
ciation of America, \a Cultura Espafiola 
(Madrid, 1906-1909), la Revista critica de 
Historia y literatura espafiolas, portugue- 
sas, hispano-americanas (Madrid, 1902), la 
Bibliografia general espafiola e hispano- 
americana (Madrid - Barcelona, Camaras 
officiales del libro), il Buttleti de dialectolo- 
gia catalana (Barcelona, 1923-24), Portu- 
galia (Lisboa, 1924-1926), E! censultor bi- 
bliografico (Barcelona, enero 1927), la Re- 
vista trimensal do Instituto Historico e geo- 
graphico brazileiro); infine si è già ordinato 
l'acquisto di tutta l'enciclopedia hispano- 
americana Espafia. 

Insieme con queste collezioni e raccolte, 
vi sono, poi, e a parte e nelle miscellanee di 
opuscoli di Francesco d’Ovidio, le mono- 
grafie dei nostri più insigni studiosi di 
cose spagnuole e portoghesi: Bertoni, Cian, 
Crescini, Croce, De Lollis, Farinelli, Gian- 
nini, 'Levi, Mele, Morel Fatis, Pellizzari, 
Savi-Lopez, Teza, Vitaletti; nè mancano le 
miscellanee in onore del Menéndez y Pe- 
layo e del Menéndez Pidal. 

Deve aggiungersi, infine, un’opera arri- 
vata di recente e notevole per la sua im- 
portanza bibliografica: Sanchez, Alonso, 
Fuentes de la historia espaniola e hispano- 
americana. Essayo de bibliografia sistema- 
tica de impresas y manuscritos que ilustrar 
la historia politica de Espania y sus anti- 
guas provincias de ultramar. Seguinda edi- 
cion revisada y ampliada. Madrid, Imprensa 
clasica Espanola, 1927, 8°, vol. I. 

Non può tacersi in ultimo di alcuni im- 
portanti doni che per la sala di consulta- 
zione spagnuola sono di recente pervenuti 
o sono stati promessi alla Biblioteca Na- 
zionale di Napoli. 

Così la Hispanic Society ha mandato una 
ricca raccolta di pubblicazioni notevoli, fra 
le quali piace segnalare il Cancionero de 
Baena, in superba riproduzione (New-York, 
The Trustees, 1926) fac-simile in folio, e la 
riproduzione della prima edizione (Madrid, 
1605) del Don Quirote del Cervantes, vo- 
lumi 3 in 8°; il prof. Ramond, bibliotecario 
de l’Institut d’Estudis Catalans di Barcel- 
Jona, ha promesso di aggiornare il Bulletin 
de la Biblioteca de Catalunya (Barcelona) 
e di fare avere le opere dell’Institut. 

Il Console del Portogallo a Napoli, Joào 
Costanora ha donato tra l’altro: Os Lusia- 
das de Luis de Cambes. Reimpressao fac- 


- 
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similade, da Verdadera, 1° edicàoo dos Lu- 
sialas de 1572 - Precedida d'una introducdo 
..do... Dr. José Maria Rodrigues 1921. Si 
tratta della riproduzione di una edizione 
rarissima posseduta da pochissime biblio- 
teche di Europa; fra esse la stessa Nazionale 
di Napoli che ne possiede un esemplare nel 
suo fondo Farnesiano, Inoltre donate dallo 
stesso Console sono state le seguenti opere: 
Anais das Bibliotecas e Arquivos, Lisboa, 
1926; Bibliografia das biLliografias portu- 
guesas por Antonio Anselmo, Lisboa, 1923: 
Bibliografia das Obras impressas em Por- 
tugal no século XVI, Lisbna, 1920. 

Il dono di un’importante raccolta di libri 
di scrittori argentini è stato, infine, di re- 
cente promesso dal sig. Arturo Lagorio, 
Console generale della Repubblica Argen- 
tina. 


IL CARTEGGIO LITTARDI ALLA BIBLIO- 
TECA UNIVERSITARIA DI GENOVA. 


Il Direttore della Biblioteca Universitaria 
di Genova, prof. Pietro Nurra, continua ad 
inventariare il «Carteggio Littardi », di 
Porto Maurizio, 

Le lettere finora inventariate ammontano 
al cospicuo numero di 11.000 e non ne re- 
stano che quattro o cinque mila tuttora da 
classificare. 

Mentre si stanno iniziando pratiche con 
una cospicua famiglia genovese perchè una 
altra parte del Carteggio predetto, che si ri- 
ferisce al periodo creativo dell'Unità Na- 
zionale (dal 1848 al 1870) e fornisce copiose 
notizie sui frequentatori del Salotto geno- 
vese della Contessa Teresa Sauli Littardi, sia 
messo a disposizione degli studiosi — si ri- 
tiene opportuno segnalare ai cultori di sto- 
ria del Risorgimento la grande importanza 
storica e letteraria di questo Carteggio. 

La parte già inventariata e che si trova 
presso il Municipio di Porto Maurizio risale 
alla seconda metà del XVII secolo, e conti- 
nua, salvo qualche piccola lacuna, fino alla 
prima metà del XIX secolo. 

La famiglia Littardi, nobile, fornita di di- 
screte sostanze, curò, secondo le consuetr- 
dini del tempo, l’istruzione dei discendenti 
maschi, avviando le donne agli Ordini reli- 
giosi. 

Vi sono quindi nel carteggio numerose ed 
interessanti notizie sui Collegi, sui program- 
mi, sul genere degli studi di quel tempo, tan- 


to d’Italia che di Francia, e sui principali 
Istituti d’istruzione, come quello diretto dal 
Lambruschini in Toscana e quello Interna 
zionale di Sorezé in Provenza. 

Il gruppo più importante di lettere è quel. 
lo che dà notizie sugli amici e discepoli del 
Mazzini, che facevano di Porto Maurizio un 
centro attivissimo del movimento unitario 
italiano. Viene così confermata l’ afferma. 
zione contenuta nella lettera di Mazzini a 
Luigi Amedeo Melegari del 4 ottobre 1833, 
che cicè la «Giovane Italia » avesse fidato 
in Porto Maurizio, come in «Paese che po- 
tesse assumere la direzione della insurre. 
zione di tutta la Riviera per la sua posi- 
zione e per la certezza in cui s’è dei loro 
principii e del loro intelletto ». 

Oltre che dei Mazziniani, il Carteggio Lit- 
tardi ci offre interessanti notizie sul pen- 
siero liberale che trova, tra i suoi maggiori 
sostenitori, proprio i Littardi; come pure, 
sull’atteggiamento del partito retrivo ed 
ultra conservatore, si trovano notevoli no- 
tizie nelle lettere del Canonico Vincenzo 
Lotti di Taggia, dotto e diligente studioso 
di storia locale. 

Alcune di queste lettere scritte in occa 
sione della morte e dei funerali della ma 
dre dei fratelli Ruffini, Eleonora Curlo, co- 
stituiscono un prezioso materiale per colui 
che voglia studiare il progresso dell’idea 
unitaria nazionale sostenuta dai cosiddetti 
« Italiani », come dagli avversari venivano 
per dileggio chiamati. 

Il Carteggio Littardi, oltre che per la sto- 
ria del Risorgimento, è fonte di notizie per 
altri periodi storici. Il tempo in cui Luigi 
Corvetto fu segretario della Repubblica de. 
mocratica ligure (1797) è i'lustrato attraver- 
so i documenti e le lettere di carattere mi- 
litare dei fratelli Luigi, Maurizio e Filippo 
Littardi; utili notizie può trarre da quei dc- 
cumenti chi volesse compiere uno studio 
sul contributo dato dalla Liguria ai reggi 
menti composti di Italiani che combatterono 
con Napoleone I. 

Inoltre in detto carteggio si trovano fre- 
quentemente accenni alla storia letteraria 
d'Italia e di Francia, ai libri che in quel 
tempo si pubblicavano, ai giudizi dei varii 
scrittori. Particolare importanza hanno le 
lettere di uno scultore di ‘Taggia, Salvatore 
Revelli, che visse in Roma nella prima metà 
del 1800, ii quale dà notizie sull'ambiente 
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artistico romano e sulla celebre scuola del 
Tenerani. 

Il dott. Nurra sta facendo ricerche nei 
vari paesi della Liguria presso lontani pa- 
renti dei Littardi al fine di completare il 
carteggio che egli sta illustrando con tanto 
amore e diligenza. 


LAVORI NELLE BIBLIOTECHE GOVER- 
NATIVE. 


GORIZIA: Biblioteca Governativa: Lavori 
ai locali, 

In seguito ad alcune lesioni verificatesi 
nel tetto della Biblioteca Governativa di Go- 
rizia, il Ministero dell’Istruzione dispose 
che quell’Ufficio del Genio Civile redigesse 
la relativa perizia. 

Sentito il prescritto parere del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici, detta perizia 
è stata approvata ed è stata autorizzata la 
esecuzione dei lavori, dimodochè questi po- 
tranno essere ultimati prima della prossima 
invernata. 

Detti lavori (che, data l'urgenza, sono ese- 
guiti in economia), riguerdano il disfaci- 
mento ed il conseguente rifacimento di 
quella parte della copertura dell’edificio ove 
ha sede la Biblioteca che, per la guerra e 
per l’azione delle intemperie, subì danni 
tali da non dare garanzia di stabilità e da 
permettere infiltrazioni di acqua. 


MODENA: Biblioteca Estense: Lavori di 
pavimentazione. 
Nella Biblioteca Estense si stanno ese- 


guendo importanti lavori di pavimentazione. 

Essi consistono nella demolizione dell’at- 
tuale pavimento della sala di consultazio- 
ne, in tavole comuni, e ricostruzione con as. 
sicelle asfaltate di rovere di Slavonia con 
sottofondo di calcestruzzo di cemento; siste- 
ma che ha dato ottimi risultati in occasione 
d’analoghi lavori eseguiti per la stessa Ri- 
blioteca. 

NAPOLI: Biblioteca Universitaria: Lavori 

di scaffalature. 

Sono in corso di esecuzione lavori di scaf- 
falatura delle sale terrene dell’edificio ove 
ha sede la Biblioteca. 

Tali lavori costituiscono una continuazio- 
ne di quelli già eseguiti nello scorso anno, 
e quando saranno ultimati potrà provve- 


dersi alla sistemazione della suppellettile 
libraria della Biblioteca e all’inizio di quei 
lavori indispensabili per il buon andamento 
dei servizi. 


PISA: Biblioteca Universitaria: Lavori di 


sopraelevazione. 

Da vari anni si impone la necessità di 
provvedere all'ampliamento dei locali della 
Biblioteca Universitaria di Pisa, sia in rap- 
vorto alla sistemazione edilizia di quella 
Università, sia alle esigenze della Biblioteca 
stessa 

A causa della deficienza dei locali, una 
notevole quantità di libri si trova pratica- 
mente sottratta alla consultazione e la Bi- 
blioteca è nell’impossibilità di corrisponde- 
re esaurientemente alle richieste degli stu- 
diosi che la frequentano e di conservare, 
con criterio organico, la sua ricca suppel- 
lettile bibliografica, che va continuamente 
accrescendosi, parallelamente allo sviluppo 
dell’antico e glorioso Ateneo Pisano. 

In seguito ad autorizzazione ministeriale è 
stata redatta dall’ufficio del Genio Civile una 
perizia concernente i lavori di sceprecieva- 
zione di parte dell’edificio, ricavando un al- 
tro piano. 

La spesa preventivata ammonta a li- 
re 85.000. I lavori sono in corso di esecu- 
zione. 


LA BIBLIOTECA MARINI. 


La biblioteca romana di monsignor Anto- 
nino Marini non può vantare, come tante 
altre, vicende di secoli; e poco più che cin- 
quantenne, soltanto dall'anno scorso ha la- 
sciato la quiete della casa avita pel palazzo 
del Borromini, diventando di pubblico do- 
minio. 

Pio e colto prelato, il Marini visse tutto 
dedito al suo ministero sacerdotale ed alla 
raccolta paziente di memorie romane d’ogni 
genere, Quasi mezzo secolo della sua vita 
infatti, egli lo spese a riunire, col concorso 
ed il consiglio del fratello Niccolò, poi car- 
Ginale, pubblicazioni che a Roma si rife- 
rissero. 

Alla sua morte, avvenuta il 4 maggio 1923, 
monsignore lasciava una collezione prege- 
volissima che, dato il suo speciale carat- 
tere, presentava grande interesse per gli stv- 
diosi di cose romane. E questi più volte, sia 
individualmente che a mezzo di enti cultu- 


rali, espressero il voto che essa divenisse 
patrimonio dell’Urbe. 

Tale desiderio, naturalmente, trovò acco- 
glienza favorevolissima da parte del Gover- 
natorato, il quale — col valido ausilio de! 
Ministro della P. I. — cercò di ottenere che 
la raccolta venisse ad aggiungersi alle molte 
già esistenti nell'Archivio Storico Capito- 
lino, preziose di documenti e di libri. 

Nelle trattative svoltesi con i proprietari 
comm, Giuseppe Salviucci e signora Erne- 
stina Salviucci De Felicis, nepoti ed eredi 
del Marini, il Governatorato trovò la più 
volonterosa collaborazione dei medesimi, i 
quali per la venerazione alla memoria del 
congiunto e pel profondo attaccamento alla 
propria città resero possibile all’Ammini- 
strazione il raggiungimento pieno del suo 
intento. 

Così nel 1927 il Governatore Spada Po- 
tenziani addiveniva all’acquisto della rac- 
colta — periziata al valore venale di lire 
500.000 — per la somma di 250.000 lire, 
70.000 delle quali rappresentavano il con- 
tributo del Ministero. E la raccolta entrava 
a far parte della biblioteca di consultazione 
dell'Archivio Storico Capitolino col titolo 
di « Biblioteca Marini ». 


* 


Essa si compone di circa diecimila tra 
opere ed opuscoli: rilegati, questi ultimi, 
parte a sè, parte in oltre milleduecento vo- 
lumi miscellanei. Tutta la suppellettile li- 
braria, opuscoli compresi, forma un com- 
plesso di più che seimila volumi rilegati de- 
corosamente, Alcuni anzi sono esemplari di 
dedica, con belle rilegature del tempo a 
stemmi e fregi dorati. 

La suppellettile bibliografica riguardante 
le chiese di Roma, le catacombe romane e 
le guide della Città eterna, può dirsi com- 
pleta per tutto ciò che fu pubblicato in pro- 
posito dal secolo XVI al XIX. Lo stesso deve 
dirsi per quanto spetta alla storia dei papi, 
alle vite dei cardinali ed alla corte ponti- 
ficia. Anche la letteratura agiografica e 
quella relativa agli anni santi è ben rap- 
presentata. 

Riuscirebbe impossibile calcolare il tempo 
prezioso e le assidue premure che il pre- 
lato collezionista ebbe ad impiegare nella 
ricerca infaticabile di tante pubblicazioni. 
Nè il gramo mercato librario di oggi of- 
frirebbe possibilità di adunare un mate 


riale scelto come questo. Basti osservare di 
alcuni « pezzi » che essendone il Marini ap- 
dato in cerca pazientemente per lunghi an. 
ni, soltanto una volta si presentarono in 
commercio, ed egli dovette pagarli a prez- 
zo di amatore e di concorrenza. 

Così, acquistò nella vendita Manzoni per 
ingente somma la Breve Notizia delle Mo- 
nete Pontificie antiche e moderne di Saverio 
Scilla (Roma, 1715), esemplare interfogliato 
in due volumi con postille manoscritte ine- 
dite di Bartolomeo Borghesi. 

E’ naturale che moltissime tra le opere 
raccolte dal bibliofilo siano rare. Più che 
numerose sono ancora le rarissime: libri del 
Cassio, del Crescimbeni, del Celio, del Fi- 
nugio del Fontana, del Malvasia, del Mar- 
tinelli e via dicendo. A questa categoria 
appartengono il Rhomitaypion d’Antonino 
Ponti, la Roma septicollis di Matteo Mayer 
e la Cronica del Ven. Monistero di S. M. in 
Campo Marzio d’Olimpia Orsini. 

A volte poi si tratta di edizioni rare o 
addirittura introvabili (p. e.: G. B. Baglione: 
Vite, Napoli, 1733; Les merveilles et antiqui- 
tes de la ville de Rome, Lyon, 1617; I. B. 
Marlianus: Antiquae Romae topographia, 
Romae, Bladus, 1534, e Annales Consulum, 
ivi, 1560; P. Rossini: 77 Mercurio Errante, 
Roma, 1639; F. Santi: Stationi delle Chiese 
di Roma, Roma, 1595; F. M. Torrigio: Nar- 
ratione dell'origine dell’antichissima chiesa 
de’ SS. Michele Arcangelo e Magno nel Borgo 
di Santo Spirito, Roma, 1629); oppure di 
collezioni o pubblicazioni difficilmente re- 
peribili complete, come i 223 volumi del- 
l'antico Chracas (1716-1836) ed i 14 di 
quello risuscitato dal Maes (1887-93), i 29 
dell’A/bum (1835-62), i 20 del Buonarroti 
(1863-94), il Bullettino ed il Nuovo bullet- 
tino di A. C. del de Rossi (1863-94, 1895- 
1922), gli Atti e Memorie dell’Acc. Ponti. 
ficia di Religione Cattolica (Genova, 1848), 
gli Annales de St. Louis des Francais (1896 
1905), il Catalogo degli Ordini Religiosi del 
Bonanni (Roma, 1706-10). 

Nella biblioteca figurano inoltre le col 
lezioni di molti altri periodici eruditi. Ci- 
teremo a caso: Archivio della R. Società 
Romana di Storia Patria, Bessarione, Effe- 
meridi letterarie di Roma, Il Saggiatore, 
Mélanges d’archéologie et d’histoire, No- 
tizie degli Scavi d’antichità. 

La biblioteca Marini non manca di cu- 
riosità. Eccone una: gli otto volumi in- 
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iolio piccolo dello Zibaldone archeologico- 
storico ed artistico, raccolto ed ordinato dal 
cav. Leone Nardoni nella seconda metà del 
secolo XIX. Il Nardoni, che fu libraio anti- 
quario, radunò nei grossi tomi un bric-a 
bra non sempre ordinatissimo di notizie 
e di documenti. 

Per moltissime chiese irascrisse appunti 
storici, attinti per lo più al Del Sodo. alle. 
gandovi coscienziosamente imaginette, av- 
visi sacri, impronte di sigilli parrocchiali, 
poco note incisioni, vecchi «biglietti » di 
confraternite e perfino parecchie di quelle 
insegne che gli ascritti ad esse portano sulle 
miozzette e sulle scarpe. Con gelosa cura 
ritagliiò inoltre quanto i giornali del tempo 
(Popolo Romano, Voce della Verità, Vera 
Roma, ecc.) pubblicavano intorno a quelle: 
ed è ora il parroco di S. Bernardo che si 
oppone all'ingresso d’una bandiera nei fu- 
nerali d’un funzionario, ora un avvinaz- 
zato che viene tratto in arresto mentre 
tenta dar fuoco alla porta di S. Eligio dei 
Ferrari, ora lo scaccino di S. Salvatore in 
Lauro che vi rinviene il cadaverino di un 
neonato. 

Tra un manifesto a lettere di scatola che 
dice: « Archiconfraternita del Gonfalone — 
Chiusa la chiesa per l’indemaniamento dei 
beni» e una molto colorita stampa del Pe- 
rino che ritrae il mancato omicidio del 
conte Chiassi a San Nicola dei Cesarini, 
spuntano inventari, opuscoletti ingialliti, 
autografi cardinalizi. Accanto a una Sto- 
ria della Tunica inconsutile di N. S. a Tre- 
veri, possiamo leggere una relazione della 
Medaglia d’oro al capitano d’art. Spacca- 
mela d’Arpino per l’eroico coraggio da esso 
spiegato a commemorazione dello scoppio 
della polveriera del forte Portuense, o un 
manoscritto dal titolo Curte antiche del- 
"Abazia, Chiesa e Monastero delle Tre Fon- 
tane con interessanti notizie del Cimitero 
di S. Zenone ecc. martire presso S. M. 
Scala Coeli. 

L’ultimo volume forma poi una miscel. 
lanea interamente costituita da antiche in- 
cisioni, acquerelli, piante, fogli volanti, ma- 
noscritti, imagini sacre, con qualche di- 
ploma dei maestri delle strade. 

In fondo, l’eterogeneo zibaldone nardo- 
niano, pure tra ridondanze trascurabili di 
cose note, forma una selva alquanto intri- 
cata di curiose e saporite notizie, avvivata 
da copiosissinfo materiale illustrativo. Gli 


sludiosi potranno pescare con frutto in 
questo mare magnum che viene ad aggiun- 
gersi a tanti allri del genere. 

In sostituzione dell'ormai antiquato sche- 
dario della raccolta Marini si attende ora 
alla compilazione di un nuovo catalogo, 
anch'esso a schede mobili (alfabetico e per 
materia) che verrà con speciale colloca- 
zione, inserito in quello generale della bi- 
blioteca di consultazione dell'Archivio Ca- 
pitolino. Si è iniziato anche il relativo in- 
ventario. 


La memoria dunque di Antonino Ma- 
rini, sacerdote ai suoi tempi di evangelico 
candore e di soda cultura, sarà raccoman- 
data per l’avvenire a questa biblioteca da 
lui fondata e con sì lungo studio accre- 
sciuta. Più che le non molte pubblicazioni 
erudite ch’egli diede alla luce, tramande- 
ranno il suo nome le migliaia di libri che 
con certasina pazienza riescì a scovare 
ed a mettere insieme per l’incremento de- 
gli studi. 

Lo stampo dei bibliofili che raccolgono 
con discernimento e con vero amore, pro- 
fondendo allo scopo somme egregie, va 
ormai sempre più perdendosi. E quand’an- 
che con lodevoli eccezioni perduri qua e 
là, quante volte il frutto delle loro fatiche 
operose è disperso da eredi avidi od ignari... 

Ma nella fattispecie della biblioteca Ma- 
rini si è verificato proprio il caso opposto. 
Forse i Mani del compianto fondatore pro. 
piziarono felici i fati alla sua collezione 
preziosa. L’illuminata comprensione degli 
eredi fu pari ai nobilissimi intenti che anì- 
mavano le autorità preposte agli alti uffici 
trattanti l'acquisto. E ancora una volta un 
cospicuo monumento di romanità fu assì- 
curato, per concorde volere di coscienze 
consapevoli, alla sua sede più naturale. 


(Luigi Huetter). 


IL RIORDINAMENTO DELLA BIBLIOTECA 
LEONARDIANA NEL COMUNE DI VINCI. 


Da una relazione presentata al Podestà 
di Vinci dai sigg. Renzo Cianchi e Aladino 
Baldereschi, rileviamo con vero piacere 
ch’è stato ormai condotto a termine il la- 
voro di riordinamento della Biblioteca Leo- 


vnardiana di quel Comune. 


Questa Biblioteca è 


risultata composta di 
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752 opere contenute in 511 volumi. Di tali 
opere n. 363 sono costituite da disegni e 
fotografie, sia separate tra di loro che riu- 
nite in albums, volumi e collezioni; le altre 
429 da pubblicazioni di varia specie. Vi si 
aggiungono 110 opere duplicate e 294 do- 
cumenti raccolti nell'Archivio della Biblio- 
leca. 

Tutto il materiale è stato distribuito nelle 
seguenti i0 categorie: 

1) Riproduzioni integrali delle opere di 
Leonardo; 

2) Disegni, fotografie e incisioni; 

3) Arte; 

4) Scienza; 

5) Letteratura e Pensiero; 

6) Collezione delle pubblicazioni del- 
l’Istituto vinciano in Roma; 

7) Collezione del Bollettino della « Rac- 
colta vinciana» presso l’Archivio storico 
— Castello Sforzesco — Milano; 

8) Biografia; notizie storiche; ricerche 
varie su Leonardo; 

9) Storia di Vinci; paesi vicini e atti- 
nente; 

10) Guide, cataloghi e pubblicazioni bi- 
bliografiche. 

L'archivio contiene poi tutti i documenti 
che interessano il movimento della Biblio- 
teca e tutti quelli che si debbono conser- 
vare per la loro qualità più o meno riser- 
vata o per il loro valore. 

Ciascuna categoria è costituita, a sua 
volta, come appresso: 


Categoria 1° 


Contiene le riproduzioni integrali delle 
opere di Leonardo da Vinci, le quali co- 
stituiscono, sia pure in piccolo, il così detto 
« Corpus Vincianum ». 

Tale suddivisione è utile a tutti coloro 
che vogliono consultare l’opera completa di 
Leonardo da Vinci; cosa che in generale si 
rende necessaria agli studiosi di qualsiasi 
materia, poichè, com’è noto, l’opera di Leo- 
nardo è molto complessa per il numero 
delle materie trattate, le quali trovano nei 
suoi Trattati e Codici assoluta rispondenza 
e collegamento tra di loro, di modo che in- 
tegrandosi a vicenda, occorre al vero stu- 
dioso la conoscenza di tutte le opere, non 
potendosi nell'opera di Leonardo separare 
nettamente una materia dall’altra. 


La categoria 1° si compone di n. 18 opere 
contenute in n. 38 volumi. 


Categoria 2° 


Contiene la raccolta delle incisioni, foto- 
grafie, e comunque riproduzioni di disegni e 
di opere pittoriche di Leonardo, o ad esse 
attinenti. 

Si compone di n. 19 volumi e cartoni, 
contenenti n, 363 opere. 

Categoria 3° 

E’ costituita da tutte le opere che si ri. 
feriscono a Leonardo artista; da riprodu- 
zioni di suoi codici, ed in genere da tutte 
quelle altre pubblicazioni che vi si rife- 
riscono e che trattano delle varie arti: Pit- 
tura; Scultura; Architettura; Musica; Inci- 
sione, ecc.; saggi critici, studi, ricerche, ecc, 

Si compone di n. 102 opere contenute 
in n. 116 tra volumi e cartoni. 


Categoria 4° 


E' costituita da tutte le opere che si rife- 
riscono a Leonardo scienziato; riproduzioni 
dei suoi codici, ed in genere da tutte quelle 
pubblicazioni che si riferiscono alle varie 
scienze: Anatomia, Meccanica, Idraulica, 
Geometria, Statica, Dinanzica, Idrostatica, 
Idrodinamica, Aereostatica, Aereodinamica. 
Magnetismo, Acustica, Chimica, Geografia, 
Zoologia, Botanica, Industria, Ingegneria, 
Agronomia, Arte Militare, Metallurgia, Co- 
smologia, ecc. 

Si compone di n. 73 opere contenute in 
77 volumi e cartoni. 

Categoria 5* 

E’ costituita da tutte le opere che si ri- 
feriscono a Leonardo studioso, pensatore, 
filosofo e letterato. 

Si compone di n. 15 opere contenute in 
n. 16 volumi. 

Categoria 6* 

E’ costituita dalla Collezione delle pub- 
blicazioni dell’Istituto Vinciano in Roma, le 
quali constano di saggi critici e studi su 
tutte le opere di Leonardo. 

Si compone di n. 6 opere contenute in 
n. 6 volumi. 


ma 


Categoria 7 

E’ costituita dalla Collezione dei Bollet- 
tini della Raccolta Vinciana presso l’Archi- 
vio Storico Castello Sforzesco di Milano. E' 


inte 
| 
Vit 
sco 
nar 
I 
sco 
Coi 
log 
Mo 
sul 
lità 
del 
di 
cia 
sc 
lo | 
il 
ne 
let 
| no 
di 
gir 
taz 
sel 
re, 
sti 
i de 
co 
in 
mi 
i ca 
de 
ter 
ta 


a, le 
i su 


una Raccolta storico-bibliografica di grande 
interesse. 

Si compone di n. 12 volumi. 

Categoria 8° 

E costituita dalle Opere biografiche sulla 
Vita di Leonardo da Vinci, o che si riferi- 
scono a ricerche storiche attorno a Leo- 
nardo, od attinenti. 

Si compone di n. 171 Opere contenute in 
n. 195 tra Cartoni e Volumi. 


Categoria 9° 


E' costituita dalle opere che si riferi- 
scono alla storia del Comune di Vinci, e 
Comuni circonvicini, o comunque attinenti. 

Si compone di n. 17 opere in 17 volumi. 


Categoria 10% 


E’ costituita dalla raccolta di guide, cata- 
loghi, di pubblicazioni bibliografiche, elen- 
chi di opere di Leonardo, pubblicazioni di 
Mostre d’arte, ecc., che servono a far luce 
sull'esistenza, e la conoscenza della loca- 
lità, ove le opere di Leonardo si trovano. 

Tutti i volumi delle 10 categorie sono 
debitamente elencati in a»vpositi Cataloghi 
di categoria e progressivamente numerate; 
ciascuna opera poi è descritta in apposite 
schede che, una per ogni opera, formano 
lo schedario della Biblioteca. 

Di ogni opera è compreso nei Cataloghi: 
il titolo, l’autore, il numero di classifica; 
nello schedario è compreso: il numero e 
lettera di classifica, il titolo dell’opera, il 
nome dell’autore, città, tipografia, e anno 
di stampa; numero dei volumi e delle pa- 
gine di cui l’opera è composta, ed anno- 
tazioni che possano essere necessarie. 

Lo schedario è raccolto in apposita cas- 
setta, 

I documenti contenuti nell'Archivio sono 
registrati per fascicoli in apposito regi- 
stro-inventario, che contiene l’indicazione 
dell’anno o degli anni a cui ciascun fasci- 
colo si riferisce, ed il numero dei documenti 
in esso contenuti, con indicazioni som- 
marie sulla loro natura. 

Le opere duplicate sono anch’esse elen- 
cate in apposito registro-inventario. 

L’opera compiuta dai sigg. Cianchi e Bal- 
dereschi per il riordinamento della Biblio- 
teca Vinciana, è degna di ogni elogio e noi 
tale elogio siamo lieti di tributare da que- 


ste colonne, esortando tutte le Biblioteche 
del Regno, secondo il desiderio espresso da- 
gli stessi riordinatori, ad aiutare moral- 
mente e materialmente, sempre che pos- 
sano, la Raccolta del Comune di Vinci, che 
non potrà non essere di utilità grandissima 
a tutti gli studiosi del Grande Italiano che 
al nostro Paese ha lasciato sì grande re- 
taggio di gloria. 


MANOSCRITTI DONATI ALLA BIBLIOTECA 
COMUNALE DI SIENA. 


. 


La Biblioteca comunale di Siena ha com- 
piuto l'inventario e la sistemazione di im- 
portanti manoscritti, dei quali essa veniva 
tempo fa in possesso, alcuni per donazione 
di S. E. Ferdinando Martini, altri per le- 
gato di Mons. Cav. Vittorio Lusini. 

I manoscritti donati dal Martini consi- 
siono in carte appartenute al comm. Da- 
niele Berlinghieri, notevoli perchè soprat- 
tutto in esse si riflette gran parte della vita 
politica della Corte Granducale di Toscana 
nel primo trentennio del secolo scorso. Il 
Berlinghieri, infatti, uomo dottissimo, 
bro dell'Istituto storico toscano della Prima 
Classe (Istoria generale), fu ministro di To- 
scana, partecipò al Congresso di Vienna, fu 
inviato dal Granduca Leopoldo II quale suo 
Ministro Residente alle Corti di Francia e 
di Bruxelles. 

La sua figlia adottiva, Giulia Martini, nata 
Rinieri de’ Rocchi, mbglie di Giulio Martini 
e zia di S. E. Ferdinando Martini, faceva 
innalzare alla sua memoria nel 1843 un mo- 
numento che adorna la Biblioteca comu- 
nale di Siena. 

Questa gia riceveva in dono dallo stesso 
Ferdinando Martini, nel 1908, sette filze di 
scritti storici, letterari, filosofici, politici ed 
cconomici del Berlinghieri. Le carte ora ca- 
talogate sono state raccolte in altre undici 
filze che alle sette preesistenti si sono ag- 
giunte. 

Ecco come i documenti sono stati rag- 
gruppati nelle varie filze: 

Filza I: Documenti vari riguardanti la fa- 
miglia Berlinghieri e la vita del Comm. Da- 
niello 

Filza II: Documenti riguardanti il suo 
Provveditorato nell'Università di Siena. 

Filza III: Documenti riguardanti l’Ordine 
di Malta. Priorato di Pisa. Copia lettere 
1814-17. 
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Filza IV: Documenti relativi alla sua mis- 
sione al Congresso di Vienna in qualità di 
Ministro Plenipotenziario rappresentante 
dell'Ordine di Malta, Memorie. Corrispon- 
denza. Polemica col sig. cav. De Flassau, au. 
tore di una «Histoire du Congrés de 
Vienne », 

Filza V: Legazione di Francia. Lettere del 
Granduca Leopoldo II (1825-27); del Mini- 
stro Neri-Corsini (1828-36); del Marchese 
Faolo Garroni-Venturi, Governatore di Li- 
vorno (1827-34); di Gaetano Casini, Segre- 
tario Generale del Ministero degli Affari 
Esteri (1828-35); di Simone Luigi Peruzzi, 
Segretario della Legazione di Parigi (1827- 
1835); del Cardinale Alessandro Opizzoni 
(1828-37); del Ministro Viticrio Fossombroni 
(1826-37)); del conte G. Spannocchi, Gover 
natore di Livorno (1836-37). 

Filza VI: Legazione di Francia. Decreto di 
nomina a Ministro Residenie. Decreto di no- 
mina a Ciambellano di S. A. R. e carte re- 
lative. Viaggio da Firenze a Parigi. Locali 
della Legazione. Inventari, ecc. 

Filza VII: Legazione di Francia. Estratti 
della corrispondenza di Stato della Lega- 
zione Toscana a Parigi (1827-30). 

Filza VIII: Legazione di Francia. - Rela- 
zioni e dispacci (1835-36). 

Filza IX: Legazione di Francia. Lettere di 
letterati, scienziati, artisti: Rosellini Ippolito 
(1827-36); Barzellotti Giacomo (1826-30); 
Chigi Angelo — succeduto al Berlinghieri 
nel Provveditorato dell’Università di Siena 
— (1827-28); Garreri Giuseppe (1831); Ba- 
rone Gerard pittore (s, a.); Micali Giovanni 
(1827-37); Mori Francesco Antonio (1826-36), 
Porri Onorato (1826); Spannocchi Pompeo 
(1835-36); Valeri Giovanni (1827); Manetti 
Alessandro (1830-35); Institut Historique 
(1834). 

Filza X: Legazione di Francia. Lettere di 
Ministri e di altre autorità italiane e fore- 
stiere (1826-30). 

Filza XI: Legazione di Francia. Lettere 
di personaggi vari riguardanti materie let- 
terarie e scientifiche (1825-38). 


i nfanoscritti ricevuti dalla Biblioteca di 
Siena per legato di Mons. Lusini sono i due 
seguenti: 

I - Discorsi morali - Ms, perg. di mm. 170 
x 235 del sec. XV, di carte residue 39; mu- 
tilo in principio e in fine. Inc.: In nomine 


8 — 


Jesu et matris eius. Questo è un devoto et 
utile libro che fece uno sperto et valente 
religioso dell'Ordine del padre nostro misser 
sancto Augustino doctore de doctori - Incipit 
liber predicationis. L'eterna sapientia.... Fin 
..et quando quel cotale crede più sicura 
mente vi (vere)... 

il - Famiglie senesi - Ms. cart. di mm. 145 
X 250 del sec. XVII di carte 40. Notitia 
senza pregiuditio del vero delle fameglie no- 
bili Sanesi, Risedute et ammesse a quesia 
citiadinanza, con la loro origine et in gui 
tempo habbino riseduto e tenuto le due di. 
gnità di Confaloniere e Capitano del Popolo 
per la prima volta. 

Oltre a questi due pregevoli manoscritti, 
Monsignor Lusini, deceduto in Sicna il 22 
maggio 1926, destando l'universale com- 
pianto della cittadinanza, donava a quella 
Biblioteca comunale la sua privata libreria, 
rieca di pregevoli opere di storia e d’arte, 
eccettuate quelle pubblicazioni che fossero 
risultate duplicate, le quali dovevano pas- 
sere alla Biblioteca del Seminario Arcive- 
scovile. La Biblioteca di Siena potè così en- 
trare in possesso di n. 1378 volumi e di 46% 
opuscoli. 

Mons. Lusini fu dottissimo religioso e pre- 
claro cittadino di Siena, Fece parte del Ca- 
pitolo della Metropolitana, insegnò storia ec. 
clesiastica, storia dell’arte e archeologia nel 
Seminario e venne poi nominato Arcidia- 
cono, Memibro del Pontificio Collegio Teolo- 
gico Senese, Cameriere Segreto soprannume- 
rario di Sua Santità, Fu anche Prosindace 
di Siena, Ispettore onorario per l’arte, Se- 
gretario della Commissione provinciale per 
la conservazione dei monumenti, fece parte 
della Commissione amministratice dell’Ope- 
ra della Metropolitana, ed ebbe molti altri 
incarichi dalla fiducia e dalla benevolenza 
dei suoi concittadini. 

Fu collaboratore assiduo del Bullettino 
Senese di Storia Patria e della Rassegna di 
Arte Senese, e lasciò numerosi scritti di 
storia e d’arte, che attestano della sua 
grande operosità, fra i quali specialmente 
importante la sua opera sul Duomo di Siena. 


IL RESTAURO DELL’EVANGELARIO PUR- 
PUREO DI TRENTO. 


E’ stato di recente restituito al Museo Na- 
zionale del Risorgimento di Trento un codi- 
ce evangelario, manoscritto su pergamena 
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PUR- 
) Na- 


codi- 
mena 


purpurea, rivendicato dalla Biblioteca Im- 
periale di Vienna e restaurato alla Vaticana 
di Roma. 

Questo preziosissimo codice, che si vuole 
sia del IV secolo, fu rivendicato con altre 
cose, distratte dal nostro Paese di cui at- 
testano la remota civiltà, per valida e sagace 
opera della soprintendenza alle Belle Arti 
di Trento, dopo essere rimasto dal novem- 
bre 1806 a Vienna, dove era capitata una 
parte rilevante dei manoscritti della Biblio- 
teca Vescovile di Trento all’epoca della se- 
colarizzazione dello storico Principato. 

Il cimelio ha costituito sempre oggetto di 
viva ammirazione ed interessamento du 
parie di studiosi di ogni paese. 

Studi importanti su di esso hanno dato 
il Tischendorf a Lipsia, l’Hort a Londra, 
lAbbot a Dublino, il Linke a Monaco, il Gre- 
gory a Lipsia, il Belsheim a Oslo e il Vigo- 
roux a Parigi. Due anni fa Enrico Vogeis 
pubblicò a Muenster alcuni studi sulla stc- 
ria più antica del codice, lavoro che si pro- 
traeva da tempo e del quale nel 1523 fu resa 
possibile la continuazione in seguito alle 
sovvenzioni date all’autore dal critico di te- 
sti Hermann Charles Hoskier. 

Il codice, che misura cm. 30 x 22 e che 
per tradizione dovrebbe avere appartenuto 
a Re Teodorico ed al noto segretario Cas- 
siodoro, è uno dei più antichi testi d’Evan- 
geli, vergato in lettere d’argento su perga- 
mena purpurea: solo alcuni « nomina sa- 
era » sono in oro. Tanta n’è la magnificenza 
e tanta l'accuratezza che non si sa se deb- 
basi parlare di pittura piuttosto che di scrit- 
tura. 

Il restauro del documento, ora praticato 
a Roma, è consistito nel montare le duecen 
toventottv carte su pergamena bianca che 
gira attorno ai pezzi antichi, violetti gual- 
citi, racchiudendo tutto fra due piatti di 
acero col dorso di pelle avana che si chiu- 
dono con due fermagli, Due fotografie unite 
davanti al frontespizio e in calce danno 
l'idea dello stato primitivo del Codice. 


UN ANNO DI LAVORO DELLA FEDERA- 
ZIONE ITALIANA DELLE BIBLIOTE- 
CHE POPOLARI. 


Il comm. Leo Pollini, Com®issario pre- 
fettizio alla Federazione Italiana delle bi- 
blioteche popolari, ha presentato di recen- 
te la relazione morale e finanziaria riguar- 


dante la gestione per l’anno 1927 dell’impor- 
tante sodalizio bibliografico milanese. 

Questa relazione, se giunge alquanto in 
ritardo, a causa del trasloco subìto dall’Isti- 
tuzione sulla fine del 1927, può dar modo 
di constatarne il rifiorire a un anno solo 
dal giorno in cui, liquidata la vecchia di- 
rezione, fu impresso all’Ente un nuovo in- 
dirizzo, consono alle direttive politiche e 
culturali del Regime. 

Il trapasso dal vecchio al nuovo ordine 
di cose -— è posto subito in rilievo dalla 
Relazione si è ormai completamente at- 
tuato, senza lasciare alcun segno o strascico 
neppure politico. Tutte le maggiori e mi- 
gliori biblioteche, aderenti all’Istituzione, 
si sono oramai i rapporti con 


avviate nei 
essa allo stato della maggiore normalità e 
cordialità. 

Ciò è stato anche favorito dalle disposi- 
zioni assunte per i varii servizi dalla nuova 
Direzione e dal senso di completa aderen- 
za al Regime in tutte, anche le più umili, 
manifestazioni della Federazione stessa. 

Oltre al lavoro normale essa si è preoc- 
cupata di tenere i legami col movimento 
culturale in genere, di intensificare la pro- 
paganda e di seguire il Ministero dell’Istru- 
zione nel lavoro che sta compiendo per la 
riorganizzazione delle biblioteche popolari 
in Italia. 

Nei nuovi ampi e moderni locali al Viale 
Molise 61, che sono stati generosamente of- 
ferti dal Comune, tutti i vari servizi della 
Azienda si sono potuti con maggiore como- 
dità sistemare. Gli uffici amministrativi 
sono stati tutti raggruppati con maggiore 
efficacia e sorveglianza; ai magazzeni sì 
sono affidati due grandi locali, separando- 
ne l’ufficio di spedizione e sistemando la 
legatoria, che ha aumentato a tre volte 
tanto il suo macchinario e il suo lavoro, in 
un ampio locale a terreno, oltre a due sot- 
terranei. 

Circa i vari servizi è detto nella Relazio- 
ne, per quanto riguarda anzitutto l’ammi- 
nistrazione, che l’aumento di lavoro ha ri- 
chiesto l'assunzione di una nuova impie- 
gata, mentre è stata sostituita per licenzia- 
mento la Cassiera con un ragioniere diplo- 
mato; lo spoglio delle vecchie partite ha 
fatto sì che oramai poco o ®uvlla rimane dei 
vecchi residui, malgrado che molti dei conti 
ritenuti inesigibili, si siano potuti ricu- 


perare per l’insistenza della Segreteria gui- 


| 
bi 


data dalla Direzione, L’amministrazione è 
stata anche dotata di una moderpissima 
macchina per conteggi. 

Per quanto si riferisce, poi, alla Segrete- 
ria, pur lasciandola a contatto diretto 
con la Direzione, si è ritenuto opportuno di 
crigerla a reparto a sè, «on l’incarico di 
dirigere il lavoro di corrispondenza e di 
propaganda, di seguire la liquidazione dei 
vecchi conti, di avviare le pratiche con la 
maggiore rapidità verso i diversi Uffici, in- 
fine di coadiuvare la Direzione nella intro- 
duzione giornaliera delle riforme di ser- 
vizio che tendono a rendere il lavoro più 
spedito ed esatto, 

Assunto uri nuovo Magazziniere e rifatta 
completamente, in occasione del trasloco la 
scaffalatura, il Magazzeno può ora gareggia- 
re con quelli delle maggiori Case Editrici. 
La consistenza è stata continuamente au- 
mentata e sopratutto è stata aumentata la 
varietà di disponibilità così da rendere più 
rapide le evasioni di commissioni, le quali 
con una riforma entrata in vigore il 1. gen- 
naio 1928, sono state ora raggruppate in 
partite uniche e numerate corrispondente- 
mente all'Archivio e alle partite ammini- 
strative, così da semplificare e rendere mol. 
to pratico tutto il lavoro. 

Il servizio di spedizione separato dal Ma- 
gazzeno, pur rimanendone alla dipendenza, 
funziona con soddisfazione e eliminazione 
di una gran parte degli inconvenienti che 
si verificavano prima; un secondo fattorino 
vi è stato addetto e si conta di acquistare 
un mezzo meccanico per il trasporto del 
materiale alla Stazione, 

La legatoria si è sistemata in ampi locali. 
Con l'acquisto di nuove macchine e noleg- 
gio di altre di proprietà dell’assuntore della 
Legatoria stessa, essa ha veduto triplicare 
il suo lavoro, anche perchè si è assunto l’o- 
nere di Stamperia sia per la Federazione 
che per le Biblioteche Federate e la forni- 
tura in genere di tutto il materiale di can- 
celleria con grande vantaggio economico 
di entrambe le parti. Essa poi provvede an- 
che in economia alla piegatura, confezione 
e spedizione della rivista federale con un 
vantaggio che arriva a un terzo della spesa. 

Alle legature comuni e tradizionali della 
Federazione, se ne sono aggiunte altre di 
diversi tipi, anche di lusso per grandi Bi- 
blioteche che hanno dichiarata la loro piena 


soddisfazione. Nel 1927 la legatoria ha fatto 
circa 60 mila lire di lavoro. 

E’ stato assunto poi direttamente dalla 
Legatoria il servizio stamipa della Fede. 
razione; per i piccoli lavori è stata ac- 
quistata una macchina a pedalina, mentre 
per i lavori maggiori si ricorre ad una 
Stamperia vicina; ma è nel programma della 
Direzione di giungere in breve ad avere 
anche questo servizio direttamente e com- 
pletamente gestito. 

Altri servizi che hanno avuto nel 1927 no- 
tevole sviluppo sono stati quello delle as- 
sicurazioni e quello bibliografico. 

Gli smarrimenti di libri e materiale era- 
no una vera cancrena della Federazione, che 
non poteva essere rimborsata dalla Posta, 
mentre nulla poteva per soddisfare i recla- 
mi delle Biblioteche federate, Allora la Di- 
rezione ha pensato di istituire un proprio 
diretto servizio di assicurazioni esercìto in 
una maniera semplicissima; su ogni fattura 
viene addebitata una quota minima del 0,34 
ogni 100 lire, che va a costituire un fondo 
col quale si reintegra la Federazione del 
danno che ha per le doppie spedizioni do- 
vute a smarrimento. Il servizio è stato ac- 
colto con vera soddisfazione da tutti. 

Per quanto riguarda, poi, il servizio bi- 
bliografico, si è iniziato un vasto casellario 
di tutte le pubblicazioni attualmente in 
commercio, oltre che per il servizio diretto 
della Federazione, per quello delle Bibliote- 
che che vi possono ricorrere gratuitamente. 

Anche il servizio di propaganda affidato 
alla Segreteria funziona attivamente. A mez. 
zo del servizio Eco della Stampa e delle 
pubblicazioni Ministeriali la Federazione, 
informata del sorgere di una Biblioteca, la 
avverte dell’esistenza della Istituzione, dei 
suoi servizi e vantaggi inviando appositi 
stampati. Segue poi quelle che non aderi- 
scono richiamandole a epoche fisse. 


Un lavoro speciale si fa con l’Estero a 
mezzo dei rappresentanti diplomatici na- 
zionali. Iniziato in Francia con l’aiuto del 
Dr. Prezzolini dell’Istituto di Cooperazio- 
ne Intellettuale si è svolto già anche nel 
Marocco, in Grecia, in Bulgaria, in Svizzera 
e sarà tentato altrove. 

La Rivista è stata rinnovata, assunta di- 
rettamente dalla Federazione per la piega- 
tura, confezione e spedizione e si conta col 
1929 di arrivare a stamparla anche. Nel 1927 
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essa ha variato i suoi argomenti, ha con- 
dotta una campagna in favore della Biblio- 
teca in ogni Comune, è stata assai apprez- 
zata anche dal punto di vista letterario, 
ospitando scritti di Fanciulli, Piccoli, e di 
altri scrittori oltre i collaboratori ordinari. 

Infine, anche il servizio stampa della Col- 
lana Tricolore è stato assunto in economia 
dalla Federazione, che si è messa in condi- 
zione nel 1928 di pubblicare da quattro a 
sei nuovi volumi. Si sta pensando alla ri 
forma generale della vecchia Collana, au» 
mentando il numero dei volumi già sacri- 
ficati al macero e mutandone anche l’aspet- 
to esteriore. 

Dall'esame del bilancio del 1927, compi- 
lato in base ad una intera annata di rego- 
lare funzionamento dell’amministrazione, è 
confermata la considerazione della consi 
stenza della Azienda e della sua capacità di 
vivere, tanto più dopo le radicali trasforma- 
zioni introdotte che l’hanno sveltita e avvi- 
cinata, sia pur con prudenza, ai criteri indu 
striali di gestione. 

Sono depositate su Banche L. 670,994.40 
a cui si devono aggiungere L. 8085.45 di 
interessi attivi non ancora esatti al 31 di- 
cembre e L. 141,320 di titoli, cifra assai 
auntentata dall'anno 1926 per la considera- 
vole sottoscrizione di L. 100.000 nominali 
di prestito del Littorio. Assai diminuita è 
la cifra dei crediti (L. 154.767,26) per l’atti- 
vità esplicata nell’esazione di vecchie par- 
tite; malgrado questo si ritiene utile man- 
tenere una notevole svalutazione, trattan- 
dosi in molti casi di Biblioteche ed Enti 
cessati e di crediti risalenti all’anteguerra 

Aggiungendo alle cifre anzidette la consi- 
stenza in Magazzeno (L. 435.997,75) anche 
essa calcolata con la massima prudenza per 
il carattere speciale della merce soggetta a 
rapide svalutazioni, e quella del mobilio 
(L. 20.000) e delle macchine e attrezzi di le- 
gatoria, già ammortizzate di una quota rile- 
vante (L. 32.000) si ha un complesso di at- 
tività per L. 1.463.164,86 a cui va aggiunta 
la parte attiva dell’Amministrazione fin qui 
tenuta separata, della Rivista federale « La 
Parola e il Libro » (L. 119.574,25). Si rag- 
giunge così un totale attivo di 1 milione 
e 582,739.11 lire. 

Passando alla parte passiva, troviamo il 
patrimonio accertato al 31 dicembre 1926 
per L. 1,215,001.01 a cui si aggiungono i de- 
biti verso fornitori (conti aperti per libri, 


macchine, carta, ecc.) per L. 169.463,99. 
Aggiungendo la parte passiva della Rivista 
in L. 115.318.95 si ha un totale passivo di 
i.. 1.499.783,99. Per raggiungere la cifra 
ell atiivo restano L. 82.955,16 di utile del 
1927, così ripartite: L. 78.699,86 per la Fe- 
derazione e L. 425,30 per la Rivista. 

Passando ad esaminare il Conto Profitti e 
Perdite si osserva che le vendite hanno rag- 
giunta la cifra di L. 433.449,78 tutte a fa- 
vore di piccole biblioteche, a favore delie 
quali si esercita anche il credito per mesi 
e talvolta per anni e senza contare la massa 
di libri dati in dono. Ù 

L’utile lordo sulle vendite è stato di lire 
107.55 19. Bisogna aggiungere l'importo de- 
gli interessi su Banche e su Titoli (lire 
45.214,35) delle quote federali (L. 41.741,55) 
dei sussidi - Stato, Comune, Cassa Rispar- 
mio, Federazione Cooperative - (L. 8494,70), 
crediti lasciati in riserva al 31 dicembre 
1926 (L. 212.531,88) le sopravenienze attive 
(L. 5376,28) per avere un totale Profitti di 
IL. 420.909. 

Le spese generali assommarono a lire 
122.714,70. Ciò — dice la relazione — po- 
trebbe far credere ad una minore consisten- 
za dell’esercizio in quanto superano l’utile 
lordo delle vendite, ma occorre in proposito 
tener presente il carattere dell’Istituzione 
che è volta sopratutto a favorire le piccole 
istituzioni culturali e non deve tendere a 
lucri di sorta: la consistenza è assicurata 
dalle altre voci di entrata che hanno per- 
messo di compiere una utile e nobile fun- 
zione, conseguendo un utile, che ogni anno 
ra a vantaggio di nuovi servizi, acquisti di 
materiale e di macchine. 

La relazione così termina: 

« E’ intenzione della Direzione di svilup- 
pare il programma che la solida consistenza 
ciei bilanci consente: mettere cioè la Fede- 
razione nella condizione di migliorare ed 
estendere i servizi dopo averli sistemati, far 
sì che la Rivista sia composta, stampata 
completamente dalla Fedecazione e così la 
Collana Tricolore, dotare il Magazzeno di 
un materiale moderno e aumentato, l’Ufficio 
di Segreteria dei mezzi per la più ampia 
consulenza culturale e bibliografica, ren- 
dere cioè la Federazione ogni giorno più 
uno strumento potente della rinnovata cul- 
tura italiana che concorra con tutti gli or- 
gani del Regime alla elevazione del Popolo 
italiano ». 
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Noi siamo sicuri che i nuovi dirigenti 
della Federazione milanese rivolgeranno 
sempre più ogni loro attività perchè tale 
nobile progranima di lavoro possa ntan ma- 
no attuarsi in corrispondenza al program- 
ma di rinnovamento della cuitura popolare 
e dei mezzi come provvedervi che il Re- 
gime intende con tutte le sue forze di pro- 
muovere per adeguare sempre più la co- 
scienza del Paese alle sue necessità stori- 
che e nazionali. 


INTERNAZIONALE DEL- 
E DELL'INDUSTRIA i. 


L'ESPOSIZIONE 
LE SCIENZE 
LIEGI. 


Nel 1930 per festeggiare il centenario della 
indipendenza del Belgio, si terrà a Liegi una 
grande Esposizione internazionale dell’In- 
dustria e delle Scienze e sue applicazioni. 

L’Esposizione sarà solennemente inaugu- 
rata nell'aprile e rimarrà aperta sino a!- 
l'ottobre. 

Essa avrà questi due obbietiivi principali: 

a) preparare un inventario universale 
dei mezzi, delle risorse e delle conquiste 
delle Scienze considerate nel suo pro- 
gramma; 

b) mettere in speciale rilievo i pro- 
gressi realizzati nello studio dei grandi 
problemi industriali che si presentano at- 
tualmente all'attenzione del mondo. 

A fianco di queste grandi Mostre si ter- 
ranno, poi, delle manifestazioni speciali 
non meno interessanti, e cioè: 

1° un’esposizione retrospettiva di arte 
vallone antica; 

2° un’esposizione internazionale di mu- 
sica; 

3° un'esposizione internazionale di mec- 
canica agricola e di viticultura; 
femminile 
attività 


4° un’esposizione di vita 
concernente tutti i bisogni e le 
della donna. 

L'Esposizione di Liegi è posta sotto l’al- 
to patronato delle LL. MM. il Re e la Regi- 
na del Belgio e sotto la presidenza d’onore 
delle LL. AA. RR. il Duca e la Duchessa di 
Brabante, 

Il signor Alfredo Laboulle, ex ministrù 
dei Lavori Pubblici, è stato nominato Com 
missario generale del Governo belga presso 
l’Esposizione alla quale tutti i Governi stra- 
nieri sono stati invitati a partecipare. 


Il Comitato organizzatore dell’Esposizio- 
ne ha già formulato il programma ufficiale 
delle varie Mostre. 


SILVIO BAGNOLI. 


Aivalba dei giorno 9 deilo scorso luglio 
moriva an Correggio, ov era nato nei 1892, i. 
pror. silvio Bagnoli bibliotecario della Co- 
munale « Cesare Battisti » di Bolzano, senza 
il conforto di vedere ultimati i lavori di 
ordinamento del nuovo Istituto, a cui aveva 
cedicato silenziosamente, secondo il Suo cu- 
stume, e con illuminata passione, ogni sua 
attivita. Egli era veranrente un entusiasta 
della nobile Sua professione. 

Laureatosi brilaniemenie in lettere, a Bo- 
logna, si dedicò per diversi anni all’inse- 
gnamenio, prima nella Scuola Norinaie di 
Reggio Emiiia, poi nella Scuola ‘iecnica di 
Correggio. Debole di petio, non potè sop 
portare a lungo lo sforzo della sua profes- 
sione; scuola per dedicarsi con 
passione estenuante agli studi di bibliote- 
conomia, paleografia, archeologia. Nell’ul- 
timo concorso per la Biblioteca Malate- 
stiana di Cesena riportò una felicissima clas- 
sificazione. Ebbe poi incarico per l’ordi- 
namento della Comunale di Correggio e "pe 
trasporto dei suoi 20.000 voiumi nella nuova 
sede, incarico che assolse con competenza 
e diligenza somme. Chiamato alla Civica di 
Bolzano, in stato di formazione, vi accorse 
lietamente sul finire del 1927, anche nella 
speranza che il clima valesse a risanare la 
sua già malferma salute, E al lavoro si diede 
coraggiosamente oltre le proprie forze che 
sempre più andavano declinando; la morte 
lo avrebbe colto sulla breccia, se, per le 
amorose insistenze della madre accorsa do- 
lorante, non avesse consentito a ritornare 
a Correggio, ove, appena giunto, si spense. 

Egli fu anche soldato. Allo scoppiare della 
guerra, conseguito il grado di sottotenente 
negli speciali corsi che si tenevano alla 
Scuola di Modena, fu assegnato al 55° fan 
teria e mobilitato in zona di guerra, dal 
1915 all'ottobre del 1917. Il primo attacco 
del male che poi doveva condurlo alla tom- 
ba lo colpì in trincea, ove comandava il suc 


iasciò la 


plotone. 
Sia onore alla memoria dì Silvio Bagnoli. 
G. C. 
MAGAZZINI GRNERALI, 30 
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